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NOS FR. BALTHASAR DE QUINONES 
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Sac . Theologice Professor , ac universi Ordinis 
FF. Praedicatorum humilis Ma giste r 
Ceneralis , <tr Servus * 


H Arum serie , nostrique auctoritate officii , quan- 
tum in nobis^ est , facultatem concedimus A. H. F. 
Magistro Fr.Hyacintho Hintz Provinciae nostrae Li- 
thuaniae , & R. P. Lectori F. Petro Dominico Brini 
Provinciae nostrae Romanae typis vulgandi Opus 
ab ipsis etaboratum , cui titulus : Cantico di Debora 
esposto dall' Ebraico originale (tre. Tradotto in Poesia 
Italiana (tre. , dummodo a duobus S„ Theologiae Pro- 
fessoribus Ordinis nostri praelo dignum judicetur, 
& serventur caetera de jure servanda . In Nomine 
Patris, & Filii, & Spiritus Sancti Amen . Non ob- 
stantibus &c* In quorum fìdem &c. Datum Romae 
in Conventu nostro S. Marne super Minervam die 
decima octava Junii anni millesimi septingentesimi 
nonagesimi secundi. 

FR. BALTHASAR DE QUINONES 
Magister. Ordinis * 


Reg. pag. 13. 
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F!r. Maria Salienti Magister , 
& Socius . 
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APPROVAZIONE DELL* ORDINE 

A Vendo letto per ordine del Reverendissimo Padre 
Maestro Generale di tutto l’Ordine de’ Predicato- 
ri P. Baldassarre de Quinones il Libro intitolato: 

Cantico di Debora ire., e non avendo trovato cos’ al- 
cuna contraria alla Cattolica Religione Cristiana , # 

ed ai buoni Costumi , anzi avendovi osservata una 
particolare esattezza nel difendere la forza nativa 
della Lingua Ebraica principalmente nei suoi idioti-- 
crai, giudichiamo, che si possa dare alla pubblica 
luce . Questo dì 6. Marzo 1792. 

\ 

F. Gabriele Raynaud de ’ Predicatori 
Predicatore agli Ebrei. 

F. Alvaro Maria Ara dell' istess'Ord. 

Professore di Sagra Teologia . 
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APPROVAZIONE 


S 


P Er ordine del Riho P. Maestro del Sacro Palazzo 
Apostolico Tommaso Maria Mamachi , ho letto ed 
esaminato con mio singoiar piacere II Cantico di Debora 
esposto dall' Ebraico originale dal P. Maestro Giacin- 
to Hinl ^ dell' Ordine de' Predicatori , Bibliotecario , e 
Professore di S. Scrittura , e di Lingue Orientali nel- 
la Regia Università di Cagliari , tradotto in Poesia 
Italiana dal P. Lettore Pier Domenico Brini del mede- 
simo Ordine . 11 lavoro veramente ingegnoso, e solido 
dell’eccellente Professore , e da essolui con maestre- 
vole mano conseguentemente condotto , e perfeziona- 
to sulle esquisite tracce dell’ originale linguaggio; e 
poi anco ornato colle poetiche e floride eleganze 
del suo fedele Acate Brini, fa con tutta dignità ri- 
saltare le recondite , ed ammirabili bellezze di quel 
Sacro Cantico , in cui la Profetessa Ebrea detta an- 
cora Madre del Popolo Israelitico, Debora , attesa la 
elevatezza del divin’ estro , che chiaro da per tutto 
vi folgoreggia, e considerata la vivacità delle varie im- 
magini , e la maestà de’ sublimi pensieri, superò di 
gran lunga il pregio degl’ Inni più celebri degli an- 
tichi Cantori di tutta la Grecia . Oltre di che , nul- 
la di opposto ai donami della nostra Santa Cattolica 
Fede, e alle regole dei Cristiani , e buoni costumi 
avendo io ritrovato in tutto il decorso di questa dif- 
ficile si , ma accurata esposizione , per ciò che a me 
spetta , la reputo meritevole dell’ onore delle pubi- 
che stampe . 

Rorha dal Convento del S. P. Agostino questo di i. Giu- 
gno 1792. 

F. Agostino Antonio Giorgi Pubi. Profess. 
di Scrittura Santa f e Consult. del S. Off. 
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APPROVA ZIONE 

H O letto per commissione del Reverendissimo P.M. 
del Palazzo Apostolico V Esposizione dall' Origina- 
le Ebraico del Càntico di Debora del P. M. Fr . Gia- 
cinto Hintz dell' Ordine de' Predicatori , Bibliotecario, 
e Professore di Sacra Scrittura , e di Lingue Orientali 
nella Reale Università di Cagliari ; e la Versione del- 
lo stesso Cantico in Poesia italiana del P. Lettore Fr, 
Pier Domenico Brini dello stesso Ordine , e non aven- 
dovi trovato nulla di opposto alla Fede , e buoni 
costumi stimo che possa 1* una e l’altra comparire 
alla pubblica luce . 

Giuseppe Teoli Professore di Lingua Ebraica 
nell ’ Archiginnasio della Sapienza «„ 


:3ts, MA MS, ysts, A»S sm ;V*/> 

IMPRIMATUR , c; 

Si videbitur Revmo P. Mag. Sac. Palat. Apost. 

F, Xaver, Passeri Ardi, Lariss. Vicesg. 

IMPRIMATUR 9 

F. Thomas Vinccntius Pani Ord. Praed. Sac. Palat. 

Apost. Magist. 
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CANT.ICO DI DEBORA 

J udic. cùp. V. 

ARGOMENTO. 

• 1 

O ppressi per lo spazio di vent* anni gli Israeliti 
dal giogo tirannico di Iabin Re di Canaan ; 
Mosso Iddio a pietà dei loro affanni , destò 
nell’ animo di Debora il nobile pensiero di liberare il 
suo Popolo da una schiavitù sì vergognosa . Che perciò 
le fc noto , che in di lui nome facesse comando aBarac 
di allestire dieci mila uomini d’arme per combattere 
contro i loro nemici . Intimorito Barac dal progettò di 
una impresa cotanto ardua e perigliosa , ricusò su le 
prime di prestarsi all* invito, ossia comando di Debora, 
e non si addusse a seguitare il di Lei consiglio , se non 
quando venne assicurato , che dessa in persona lo avreb- 
be assistito alla battaglia .. Si mossero dunque Debora 
e Barac contro i nemici , che sotto la condotta di Si- 
sara in numero assai grande, come rilevasi dai nove- 
cento carri falcati , che seco aveano , lor vennero in- 
contro , lungo le rive del Cison . E qui fu dove il Si- 
gnore impresse nell’ animo di Sisara, e de’ suoi segua- 
ci uno spaventosi prodigioso, che messo in fuga il lo- 
ro esercito , si vide il condottiere obbligato scender dal 
Cocchio, e comprarsi lo scampo colla fuga, con cui 
giunse alla casa diGiaele; la quale animata dallo Spi- 
rito di Dio, armata la sinistra con un chiodo, e d’ un 
martello la destra gli traforò ambe le tempia , e l’ucci- 
se mentre dormiva nelle sue tende . La vittoria con 
la morte di Sisara diè 1* argomento a Debora di 
ringraziare il Dio degli eserciti con un Componimen- 
to de* più vivaci e più leggiadri , che mai si trovino 
nelle divine Scritture . Ci siamo studiati di esporlo in 
una maniera , che ci sembrò la più facile per farne pa- 
lese il senso , e l’unione ammirabile , che regna in ogni 
sua parte. CAN- 
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VULGATA 

2. Qui s ponte obtulistis 
de Israel animas vestras ad 
periculum > benedicite Do- 
mino ► 

3. Audite reges t auri- 
bus percipite principes : ego 
sum y ego sum , quae Do- 
mino canam , psallam Do- 
mino Deo Israel . 

4. Domine cum exires 
de Seir , ir transires per re- 
giones Edom , terra mota 
est y ccelique ac nubes distil - 
laverunt aquis . 


HINTZtUS 
a. Principes Israel,vos- 
queomnes de populo, qui 
sponte ( hosti obviam pro- 
diistis exhortor vos ) be- 
nedicite Domino. 

3. Audite reges , auri- 
bus percipite- principes ego 
Domino , ego ( Domino ) 
canam » psallam Domino 
Deo Israel . 

4. Deus cum ( o!im ) 
egredereris ( ante populum 
tuum ) ex Seir , atque ir»— 
cederes per agrum Edom 
( contra ìstos Cananeos ) 
terra ( eorum ) contre- 
muit: cnelique ac nubes di** 
tillaverunt aquis . 

5. Mon- 
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D I DE BORA 

BRINI 


*• TT Ncliti Duci , e voi fidi Guerrieri , 
g Che del nemico acciaro 

Ai colpi offriste volontario il petto * 
Temprate un inno eletto 
Al mio Signor . 3. Udite 

Principi , Regi udite il canto mio* 

Io Debora son io. 

Che dopo il suon dell’armi 
N Consagro al mio Signor la cetra , e i carmi ; 

4. Gran Dio, che per l’aperto 

Vasto Idumeo deserto i tuoi più fidi 
Movendo festi orribilmente intorno 
Tremar la terra , e fin le nubi e i cieli 

b Stillar 
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5 . Montes fluxerunt a - 5 . Montes deftuxerunt a 
Domini , <£r vS'/’/^tz a facie Domini , ( non secus 

facie Domini Dei Israel, ac ) ille Sinai ( contremuit ) 
: . 3 -7 a- facie Dei, Dei ( inquarti ) 

Israel : ( simile auxilium 
hoc etiam in praelio attu- 
listi nobis , Deus . 

6. In diebus Samgar 9 fi - 6 . In diebus Samgar , 

7/7 Anath , in diebus Jahel fìlli Anath , & in diebus Ja- 
quieverunt semitee:, ir qui helis,desert?e erant vj^e(re- 
ingrediebantur per eas , am- giae, & qui cogebantur prò- 
hulaverunt per calles devios . dire ) per semiras tortuosas 

, ibant 

7 . Cessaverunt fortes in 7 . Desolata; erant villae: 

Israel , ir quieverunt : donec ( cuncti se intra oppida , vcl 
surgeret Debbora , surgeret urbes munitas contincbant) 
Mater in Israel. donec ego Debbora surge- 

lerà , surgerern mater in 
Israel . 

./0 3. Nova 
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Stillar le piogge, ' 5 . Liquefarsi i monti 
Siccome un tempo , al balenar severo 
Della possente maestà divina , 

Tremò , si scosse mormorando il Sina ; 
In questa pugna ancor con ugual lena 
Noi pur togliesti alla servii catena . 

6 . Dalla battaglia , in cui Samgare invitto 

Del Filisteo superbo 

Fiaccò 1’ orgoglio , in fino a la vittoria 

Dell’ immortai Giaele , 

Il popolo fedele , 

Se mai dal patrio tetto 
Era ad uscir costretto. 

Per vie romite in mezzo ai sterpi , ai sassi 
Volgea pur anche mal sicuro i passi . 

7 . Ahi ! che le ville desolate e meste 

- Giacquero in preda al vincitor fin tanto 

* 

Che non accorse ad animar le squadre 
Debora d’ Israel provida madre 
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8 . Nave bella elegit Do- 8. ( Simul ac Deus ) e- 

minus , ir portas hostium ip- Iegit duces novos > illico 
se subvertit cljpeus <!r ha- portas ( hostium ) subver- 
sta sì apparuerint in quadra - tit : ( etsì prseter gladium ) 
ginta millibus Israel . \ neque dypeus , neque hasta 

apparuerint in quadraginta 
millibus Israel . 

9. Cor meum dì lì gì t 9. Principes Israel, vos- 

prìncipes Israel : qui propria que omnés de populo, qui 
voluntatp obtulistìs vos di- sponte ( hosti obviam pro- 
s cri mi* benedicite Domino . diistis , exhortor vos ) : be- 
nedicite Domino . 

10. Qui a scendiftis su- io. Vos qui invehimini 

per nitentes asinos , Ì 7 sede - candidis jumentis : vos , qui 
tìs in judicio , & ambulaùs in provincia residetis:& vos 
in via , loquimini . qui ( ubi animus ferat ) i- 

ter facitis, meditamini (pre- 
dicate ) . 

; , _ 11. Ubi 
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8 , Dall’alta appena i novi duci elesse 

Iddio , chè rotto in guerra 
Cadde il nemico a terra , 

E le ferrate porte 

Delle ostili città caddero anch* esse : 

. • : \ 

Eppur non ebbe il vincitor lo scudo, 

L’ asta non ebbe , onde ferir ma solo 
Brandi Tacciaro , e fu il nemico al suolo* 

9. Incliti duci , e voi fidi guerrieri 

Che del nemico acciaro 

Ai colpi offriste volontario il petto. 

Temprate un inno eletto 

Al mk> Signor . io. Voi che premete il dorso 

A’ candidi giumenti : 

Voi , che vegliate attenti 

In su le patrie mura : e voi , che move 

Accesa brama di recarvi altrove. 

Lieti volgete in cor le belle imprese , 

Onde si fe palese 

Quel Dio , che spinse al suol battuti e infranti , 
Armi , e Cavalli , e Cavalieri e Fanti . 
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1 r . Ubi collisi sunt cur- 
rus , ir hostium sujfocatus 
est exerótus , ibi narrentur 
justitice Domini , ir demen- 
tile in fortes Israel : tunc de- 
scendi t populus Domini ad 
portas y ir obtinuit principa- 
tum. 

12. Surge , Surge Deb- 
bora y surge , ir loquere can- 
ticum : surge Barac , ir ap- 
prebende captivos tuos , fìlli 
Abinoem . 

1 3. Salvata ' sunt reli- 
quia populi , Dominus in 
fortìbus dimicavit . 


11. Obstrepìtum hosti- 
lium jaculorum sopitum in 
locis , ubi aqua hauriri so- 
let , celebrentur justitiae Do- 
mini : cxtollantur justitix 
ejus in villis Israel : nunc 
descendet libere ad portas 
suas populus Domini . 

12. Excitare , excitare 
Debbora : excitare , cane 
canticum: surge Barac : re- 
duc captivum ( olim , nunc 
autem liberum ) populum 
tuum y fìlli Abinoem . 

13. Sic Dominatus est 
Deus in insignes hostes per 
populum suum reliquum : 
sic Deus dominatus est per 
me in hostes fortes . 

14. Ex 
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1 1. Tace la valle e’1 monte , e più. non s’ode 
Il rauco sibillar delle saette : 

Là, dove pure e schiette 
Limpid’acque attingeva il popot fido. 

Dall’uno all’altro lido 

• ) 

Suoni la terra, il mar, canti le glorie 
• Del mio Signor; narri ciascuno, e dica 
Com’ei prostese al suol l’Oste nemica . 

Ei fu , che aperse il varco 
Al popolo fedel, che sciolto il piede, 
Fuor delle patrie mura avvanza, e riede ; 
12* Sorgi Debora, sorgi, e lieta intanto • 

Sciogli la voce al canto: e Tu d’Abinoe * 
Inclita prole , il popol fido, istesso 
Ritogli al giogo, onde già venne oppresso . 
13* Così per mezzo del fedel suo gregge 
Fiaccò l’orgoglio amico 
AI fiero suo nemico r 
Così col braccio mio 
Vince , trionfa Iddio , 

E al suo nemico altero 

Ritoglie 1’ armi , e l’usurpato impero . 

• / 

14. Dì 
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14. Ex Ephraim clelevit 
eos in Amalec , ir post eum 
ex Beniamin in populos tuos 
o Amalec : de Mac/iir prin- 
cipes descenderunt : ir de 
Zàbulon , qui exercitum du- 
cerent ad bellandum . 

15. Duces Issachar fue- 
re cum Debbora , et Barac 
vestigio sunt secuti , qui qua- 
si in prceceps ac barathrum 
se discrimini dedit . 

1 6. Diviso contro se Ru- 
ben , magnanimorum re- 
perto est contentio : quare 
habitus inter duos terminos ; 


14. Ephraim principe» 
( descenderunt ) in vallem : 
deinde Beniamin cum popu- 
lis tuis descendisti : de Ma- 
chir item moderatores de- 
scenderunt : & de Zàbulon 
primorcs . 

15. Principes quoque 
Issachar fucrunt cum Deb- 
bora : & consociati cum Ba- 
rac in valle : ( omni impetu 
in hostem irruerunt . ) 

16. At principes Ru- 
ben intra flumina ( Jorda- 
nis & Arnon sese contine- 
bant) quare habitas intra 

ut 
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14. Di Debora su l’ orme unito a Barac 

Nella valle a pugnar mossero insieme 
Efraimo, Manasse, Beniamino. 

« 5 * Ed Isacar , e Zàbulon , ciascuno 
Contro le genti infide 

Awanza il passo, urta , sbaraglia , uccide. 

*6. Ma stretto fra le sponde 

Dell’ Arnon del Giordano 
Al campo alla battaglia 
Ruben si attese invano . 

Ah ! perchè mai languendo in ozio vile 

Intorno al pingue ovile 

Tieni gli orecchi intenti 

Al belar delle mandre , e degli armenti ! 

Ma stretto fra le sponde 

Dell’ Arnon del Giordano 

Al campo alla battaglia 

Ruben si attese invano . 
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t/f oudios sibilo s gregum ? fìnes tuos ( Ruben ) ut in- 
diviso contro se Ruben, ma- dias. sibilo® gregum? Prin- 
gnanimorum reperto est con - cipes Ruben intra flumina 
tenti o . •( Jordanis & Arnon sese 

continebant . ) 

17. Galaad trans ] orda- 17. Gad ( item ) tran* 

/2?/n quiescebat : & Dan va- Jordanemquiescebat:& Dan 
cabot navibus : Aser bollita- cur detinebatur navibus ? 
hot in littore moris , fr in etiam Aser sedebat ad littus 
portubus morabatur . maris, & ad sinus ejus mo- 

rabatur .. 

18. Zàbulon vero et Ne- 18. Zàbulon vero 

plitali obtulerunt animas- Nephthali ultro sese morj^i 
suos morti in regione me - objecerunt in edito campo 
rom . ( montis Tabor ) . 

19. Venerunt Reges et 19. Venerunt Reges 
pugnoverunt : pugnoverunt ( Chanaan & pugnaverunt: 
reges Chanaam in Tanach pugnaverunt regesChanaan 

jux- 


17. E su l’amica spoida 

Del bel' Giordano ancora 
Si stette Cadde in placida dimora: 
Vegliò Dane d’ intorno alla marina : 

E restossi al soffiar del vento infido 
Aser tranquillo ad abitar su ’1 lido; 

18. Ma Zabulone e Neftali 

D’ onor di gloria ambiziosi al paro ^ 
Offrir se stessi all’inimico acciaro, 

19. Là di Magedo alPacque 

Discese in campo il Cananeo feroce 
Coll’ armi , e colla voce 
Forte pugnò ; ma invano : 

Che senza preda , sbaragliato , e vinto 
O fugge o resta in sul terreno estinto. 
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juxta aquasMageddo : et to- 
rneo nihil tulere prccdantes . 


20. De coelo dimìcatum 
est contro eos : steli ce manen- 
tes in ordine ir cursu suo , 
ndversus Sisarom pugnave- 
runt . 

21. Torrens Cison tra- 
xit caJavera eorum ; torrens 
Cc.dumim , torrens Cison : 
conculca anima mea robu- 
stos . 

3.2. Unguht equorum ce- 
ciderunt, fugientibus impe- 
ti! , ir per prceceps ruentibus 
fortissimi! hostium . 

‘ • • * 


in Tanach juxta aquasMa- 
geddo pracda tamen ( sicut 
confidebant ) nulla potiti 
sunt: (clademautem exi- 
liabilcm acccperunt . ) 

20. De coelo pugnatum 
est : stellae ex ordine suo 
pugnarunt cum Sisara . 


21. Torrens Cison ave- 
xit cadavera eorum : tor- 
rens , inquam, Cison , tor- 
rens victorioe : procurasti 
anima mea robur ( hostile). 

22. Tunc extritee sunt 
ungulae equorum (Sisaroe) 
prae citissimo eorum cur- 
su . 

24. Ma - 
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29 . Il cielo , il cielo dagli eterei campi 
Vibrò saette , e lampi : 

E contro il duce del nemico stuolo 
Si videro fra i nembi , e le procelle 
Fin dall’Olimpo guerreggiar le stelle 

21. Tutto si vide allor l’ampio torrente 

Gonfio di sangue flagellar le sponde , 

E volger seco ne’ spumanti flutti 
I freddi avanzi , e le superbe spoglie 

Del trucidato esercito nemico 

Debora ... al fin vedesti oppressi e vinti 
In un sol giorno i tuoi nemici estinti . 

22 . Coll’ ali al fianco i fervidi corsieri 

Nulla curando il morso 
Fuggirò allor, precipitaro il corso 
Tal che affrettando il passo, 

L’ unghia si perde , o la divora il sasso . 


I 


23. Pc- 
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23. Male dicite terne 
Mero\ , dixit Angelus Do- 
mini : malediche habitatori - 
bus ejus , /7U/0 non venerunt 
ad auxilium Domini ; /n ot/- 
jutoriumfortissimorum ejus . 

24. Benedicta inter ma- 
lieres Jahel uxorHaber Ci- 
ncei , <£7 benedicatur in taber- 
nacolo suo . 

25. Aquam petenti lac 
dedit ; ir tn phiala princi - 

obtulit butijrum . 


23. Maledicite ( terne) 
Meroz , inquit ( per me ) 
Angelus Domini : maledici- 
te habitatoribus ejus: quo- 
niam non venerunt auxilio 
( populo ) Dei : auxiIio( in- 
quam 9 populo Dei contra) 
potentes ( hostes ejus ) . 

24. Benedicta sit inter 
mulieres Jahel uxor Haber 
Cinaey : in tabernaculo suo 
benedicta sit . 

25. Aquam petenti lac 
dedit : lac , inquam , recens 
in phiala magnifica obtulit . 

26. Si - 


93 

23. Pera Merozze ( alto mi dice al core 

L’angelo del Signore 

Freme l'orrida guerra, e stride intorno 

Il ferreo, suon di barbare catene , 

E l'ingrata non viene 

A soccorrerci ancor . . . ) Pera 1 * ingrata > 

L’ iniqua terra , e sieno 

Fra le rovine avvolti e fra i periglj 

Le ville , i campi , i genitori , e i figlj 

24. Viva Giaele : il nome suo fra quante 

Illustri donne al mondo furo, e sono 
Spieghi su Pali della gloria il suono . 

25. Di polve asperso , e di sudor dal campo 

Sisara fugge , arse ba le labra , e chiede 

Un pò d’acqurf a Giaele ; e d’acqua invece 

Di sonnifero latte 

Una ben colma tazza 

Giaele offri : Sisara beve ; al suolo 

Sovra distesa coltre indi si giace ; 

S'awolge in essa , e chiude i lumi in pace . 


Vi 1 


2Ó.La 
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s6. ( Sinistra ) manu 

sua cepit clavum: dextera 
vero malleum fabrorum 
C gravem,) & feriens pertu- 
dit caput Sisane : transfi- 
xit , & perforavi tempora 
ejus, ( ut clavils erumpens 
per tempus altcrum depan- 
gcretur in terram . ) 

27. Ante pedes ejus in- 
curvatus defecit : ante pe- 
des ejus ( inquam ) incur- 
vatus defecit: quo in loco 
incurvavi! se , ibi defecit: 
jacebatque ( sensu ac vita ) 
spoliatus . 

28. Per 


26. Sinistrarli manum 
misit ad clavum , ir dexte- 
ram ad fabrorum malleos , 
percussitque Sisartim q liv- 
rea s in capite vulneri loculo , 
ir tempus valide perforans . 


2 7 . Inter pedes ejus ruil : 
defecit ir mortuus est : Volve- 
batur ante pedes ejus : ir ja- 
cebat exanimis ir miserabilis. 
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26. La donna allor da forte 

Colla sinistra mano un chiodo impugna , 

Il martello coll’altra , e come suole 
Ruvido fabro alla sonante incude , 

Alterna i colpi alle superbe tempia 
Dell’oppresso nemico . 27. Egli si scuote 

Si contorce , s’ incurva , e non reggendo 
Al fiero aspro dolore , 

Palpita t e trema , impallidisce e muore . 
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28. Per fenestram respi- 
ciens , ululabat mater ejus : 
ir de ecenaeulo loquebatur : 
cur moratur regredì currus 
ejus ? qua re tardaverunt pe- 
des quadrigarum illius ? 

2 9 . E 7 /ifl sa pienti or cète - 
m uxoribus ejus ficee Socrui 
verba respondit . 


30. Forsitan nunc divi- 
dit spolia 9 ir pulcherrima 
feminarum eìigitur ei : ves- 


28. Mater (intcrea) Si- 
sari per fenestrae cancellos 
prospectans ululabat: cur 
moratur regredi currus e- 
jus ? cur cessant propera- 
re ( domum ) quadrigx e- 
jus ? 

29. Saplentiores vero 
principimi faeminarum ejus 
consolabantur eam : ( sed ) 
& ipsa ( se recreans, hujus- 
modi ) sibi ipsi reddebat 
verba . 

30. Forsitan dividunt 
spolia inventa & fortiori 
cuique ( segregantfortasse) 

tes 




\ 
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c8. L' afflitta madre intanto 

/Fra l’amarezza espianto • 

Dalle finestre al colle , alla pianura 
Move , rivolge irrequieto il ciglio 
E non vedendo ritornare il figlio , 

Perché gridando esclama. 

Perchè si lento il cocchio agita , e scuote 
Le fervide sue rote ? « 

Perchè i cavalli divorando il suolo , 

Ah perchè mai non recano 

Al sen materno il caro figlio a volo ? 

29 * Allor de le sue donne le più sagge 

Le fur d’ intorno a consolarle il core 

30. Ed essa lusingando il suo dolore , 

Forse, dicea fra se , forse dividono 
In fra di loro le diverse spoglie : 

Or ora forse fra l’Ebree donzelle 

Si scelgon le più belle 

In premio al vincitor . Sisara istesso 

Forse rimira adesso 

Recarsi al piede le più ricche vesti 

Al di dentro al di fuori 

Intessute coll’ago a bei colori. 

da 3i.Ebro 
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tes diversorum colorum Sisa- 
ri traduntur in preedam , ir 
supellex varia ad ornanda 
colla congeritur . 


71. Sic pereant omnes 

• • • • • T-« • « 

mimici tui Domine : qui au- 
tcm diligunt te , sicut sol in 
ortu suo splendei } ita ruti- 
lent . 


puellam imam aut alteram r 
spolium ( autem ) variatimi 
Sisarrc : varia tura acu: va- 
riatum acu ab utraque fa- 
cic spoliorum pulcherri- 
mum ( Sisarae , inquam , 
forsitan seponunt, princi- 
pi exercitus ) . 

31. Sic pereant omnes 
inimici tui Domine j qui au- 
tem ( ex animo foto ) dili- 
gunt te , velut sol , cura 
surgit coek> apertoita spten- 
deant * 


FINIS. 
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3*« Ebro del suo delitto 

Cada 1* empio cosi nel cor trafBtto , 

E chi conserva appieno 
L* onor , la fede , I* innocenza in seno 
Bello si vegga folgorar qual suole 
la chiaro giorno a mezzo corso il sole . 


IL FINE. 

t 
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NOTE SOPRA IL CANTICO 

DI D E B O R A 

Vers.z. In questo versetto l’Ebreo vi ha due voci, cioè 
mina biphròa pharùt , che non sono state tradotte dal Volato 
latino: e deono esporsi per, principe s, qui prctbuistis vos principe s 
Israeli \ il che è stesso che, principe a Israel . La sol* vera versione 

de’ Settanta , ( Pr di Vorigene ne! prolog. sopra la cantica : e nell’ 
orni!, sopra que^^cantic. ) e di Teodozione , han colto nel vero 
significato di qoHe parole , traducendole peri, tu afasie ,f.yjy*r 
cui sono conformi i codici Alessandrino, di Basilea , il Regio, 
di Aldo, e 1’ edizion del Card. Xinienes : il che conferma quello 
dice Giuseppe Ebreo , che y“\Sj pila re) è una voce antichissima 
presso gli Egizj ; presso i quali , come anche gli Arabi , signifi- 
ca Re , o principe . Questa parola con questo significato non si 
trova in tutti i Lessici Ebraici stampati : ( sarebbe ben desidera- 
bile, che qualcheduno si studiasse aggiungervi anche quei signi- 
ficaci , che avevano le parole Ebraiche ai tempi degli autori del- 
le versioni antiche greche ed orientali .) Questo significato si con- 
ferma anche dal versetto nono, ove non solo si parla del popo- 
lo , ma anche de’ principi . 

Questa voce pharà presso Calmet si espone per vendetta , li- 
lertà , e rivelazione .11 Saverio Mattei si è scelto quella di liber- 
ti ; e termina con dire , che questo versetto, che si vii replicando , 
e' ttn intercalare, un Coro, come ognuno il comprende , ed è chiaro 
ancora , che nel seguente comincia a parlar Debora sola con quell ’ 
ego sum . 

Quanto alla voce, liberti, rimetto ii lettore, oltre al gii es- 
posto di sopra , a quanto saremo per esporre sopra il vers. 9 . a 
cui questo è parallelo . Quanto poi al suo coro , l’autore tras- 
portato dall’estro drammatico s’immagina , che in questo cantico 

vi 
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vi sian più persone , che s’ introducono a cantare , cioè , il Ca- 
ro , Debora, Barac e Nunzio; e che il dixit Angelus Domini nel 
i>, 23. come egli si persuade, è nota del libretto, e non dee mi- 
schiarsi nel testo : della qual sua arditezza ne parleremo nel de- 
corso del nostro commento , e specialmente al detto v. 23. 

Vers. 4.5. Il Mattei nella sua parafrasi , 

„ Scir lasciasti , e per le secche arene 
Di Edom passando, sull’ altere cime 
Del Sinai; o Dio, salisti..,. 

che Iddio nell’ uscire col sno popolo dall* Egitto sia arrivato al 
monte Sinai dopo aver pria passato il Seir ed i campi di Edcm , 
egli è contro la Scrittura . In questo viaggio £ giunse prima a 
Sinai, e appo si passò per Seir, ovvero (che è lo stesso ) per i 
campi di Edom .E poi , Debora non parlajpM^dla salita di Dio 
sul monte Sinai , ma la suppone : Ella fa sùTtSnto un paragone 
tra il vero scuotimento di questo monte , ed il terrore ( dino- 
tato iperbolicamente col terremoto e piogge ) cagionato ne’popo- 
li nemici di Canaan all’ avvicinarsi di Dio alla terra promessa: 
questi due versetti sono paralleli all’ 8. e 9. Salmo 67. Exurget 
Deus dall’ autore disfigurato al pari di tutti gli altri Salmi i più 
belli : onde rimandiamo il lettore alla nostra esposizione del det- 
to Salmo , ove si troveri esposto più a lungo con tutti gli altri 
passi falsamente dal Calmet e dal Mattei creduti simili. 

Vers. fi. In drebus Snmgar ùc. cioè , a Samgaris fere vittoria de 
Philìsthoeis ad Iwnc usque Jaelis de Sisara . Come se volesse dire : 
Samgare e Giade posson esser testimonj : quello quasi dopo la 
sua vittoria in quel poco di tempo , in cui ad essa sopravisse 1 e 
questa per il rimanente spazio di venti anni sino alla vittoria 
sopra Sisara , che le strade pubbliche eran abbandonate : e non 
già , come se Samgare e Giade fossero fatti qui presenti , quasi 
persone inabili per vincere i Cananei , come lo credono alenisi , 
e con essi il Mattei. Non c da credersi, che Debora ciò volesse 
intendere, specialmente in un Cantico, ove tanto loda Giade , e 
si rallegra con tutto fi popolo , che intervenne alla guerra pre- 
sente , tolti quelli, che non vi vollero intervenire . 
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Che poi Samgare sia sopravvissuto alla sua vittoria per pochis- 
simo tempo , si raccoglie dalla Scrittura , che continua la cro- 
nologia de’ Giudici dalla morte di Aodde , lasciando quella di Sam- 
gar , come si rileva dal cap. 4. v. 1. ove dice : Et addiderunt filii 
Israel malum faeere in ocitlis Jehova : HO *T)nK'ì6^ !0 ^ attieni 
mortuus erat: e non già : Samgar autein mortuut erat . 

Ver. 7. Cessaverunt fortes . Al fortes nell* Ebreo corrisponde. 
1^*1 THfì perasòn , che qui dee tradursi per , pagani , o , pagi : co- 
me lo fa il Caldeo, urbes paganorum , cioè, villa : e Simmaco an- 
cora rende la stessa voce nel v. li. di questo cantico per, non 
murii cincti . 

Il Volgato ha preso il fortes da alcuni codici de’Settanta : dico , 
da alcuni : perchè gli Settanta presso S. Agostino , nell* edizione 
di Ximenes , di Aldo. , di Basilea, e nel codice Regio , hanno, 
habitanresi nel codice Alessandrino si legge la stessa voce Ebraica 
’ppxfov phrasòn . 

La radice di questa ^parola pharàs non si trova usata in 

verun luogo della Bibbia Ebraica : ma presso gli Arabi significa , 
separavi t, segregava se ab aliis . Le voci poi derivate, che si tro- 
vano nella stessa Scrittura, come, perasòn , perasìm , perasì , pe- 
rasìn , significano , pagi , o pagani : perasòth , villa , pagi , o , 
urbes sine muro . Per tutti i esempi sia il solo v . 5. del c. 3. del 
Deut. omnet urbes ha ( erant ) urbes munita muro alto , portis , & 
vectibus , prater urbes ( perasì ) pagana 1 , ( o , apertas ) multai va!- 
de : o , come lo rende lo stesso Volgato , absque oppidii innume- 
ri! , qua non habebant murot . 

11 Mattei : Oppida habitatoribus , agricultoribui viduanrur . E nel- 
la nota : sebbene V Ebraica voce pharasìm possa tradursi fortes , qui 
però à nel senso di pagi , castra , oppida . JV01 usiamo in sostan- 
tivo anche questa voce , il forte , o la fortezza . 

Per le voci forte , fòrte??a , va bene: ma qui conviene sapere e 
consultare anche I’ Ebreo : nel testo non si legge pharasìm 
ma perasòn , benché l’uno e l’altro significhi lo stesso . Prima 
che ci dia il Matte! qualche esempio , che il perasòn nella lingua 
Ebraica , o altra orientale , oltre il paganus , o , pagus , signi- 
fichi , o dinoti , castra , oppidum muris cinctum , o fartela , noi 
intanto ci atterremmo al passo additato da Mosè , ov’ egli distin- 
gue le ville aperte col nome perasì , da quelle , che hanno le 
mur a . 

e Cai- 
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Calmet scrive: Plierasòn et pherasìm ( vi ri e Bunfrerìum h!c ) usur- 
pantur's<rpe prò viris Jortibus , Ci strettitisi ma lo smentisce lo stesso 
Bonfrerio; oltre l’originale Ebraico , e la versione de’Settanta . 

Vers.S.blovn bella eleqit Doininus . L’Ebreo ha solcanto.-f/ejrif Eloìin 
novos: la voce CS'nVii elohìm non solo ai 70., ed al Parafraste 
Caldeo , ma ancne a molti interperri Crisciani ed Ebrei ha dato 
l* occasione di equivocare , i quali rendono qui la voce Elohìm 
per, deos , e 1 ’ elegit riferiscono al popolo Ebreo , come ae De- 
bora rimproverasse tacitamente al popolo Ebreo l’ idolatria : e , 
inquanto al Deos novos pretendono , che siasi dato al Deos l’ epi- 
teto nova, come al rex in quel passo: stirrexit rex novus . 

Ma non osservano, che tolto il luogo del Deuteronomio c. 32. 
v. 17. ove gli Ebrei si leggono aver prestato il culto alle deità nove 
ai tempi di Mose, inappresso in vcrun luogo si legge, che aves- 
sero adorato le deità nove , ma solo Straniere , Deos alienos . spe- 
cialmente al tempo de’ Giudici ; ( vedi il c. 2. v. 27. e 19. ) per 
tralasciare, che questo rimprovero tacito, o espresso , come ab- 
biano osservato di sopra , e nella nostra esposizione del salmo £• 
xurgat Deus png, 131!. nella nota contro del Matte: , non c’entra 
per nulla in un componimento lirico , com’ è questo . 

Il Siriaco, e l’Arabo, che hanno, elegit Deus rem novam , s’ac» 
costan in buona parte all’originale, ma non in tutto. In questo 
luogo Elohìm significa Judiits , o, Duces , come, oltre diversi al- 
tri luoghi, nell’Esodo c. 21. v. 28. Elohìm, Diis ( cioè magiara* 
tui) non detrnhes : et prirnipi pcpuli tui non maledices : e duces 
qui dinota la persona di Debora , o insieme di lei e Barac : onde 
il novos è l’epiteto de' duci , e non di bella , che non c’è nell’ 
originale, e ili’ elegit vuoisi aggiungere Deut , che qui ti è la- 
sciato : come lo lascia Debora anche nel v. 13. Sic Dominatus est 
( Deus ) . 

Da questa nostra esposizione si vede più chiaramente , che col 
porta* subver li t , non deono intendersi le porte della città del po- 
polo Ebreo, ma quelle de’ Cananei , come l’espone anche il Vol- 
galo latino: ove le porte della città per metonimia si prendono 
anche per il popolo - 

Dal che si rileva, che il Calmet troppo francamente asserisce, 
che V Helmeus longe aliter hnbet : elegie Deos novos, tunc bel'um 
In porti» : credendo, chequi si parli d’idolatria . Ciò riferisco, 
perchè i principianti per quello riguarda 1’ originale Ebraico, c 
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spesso anche le versioni Greche, non gli si affidino troppo. Non 

è possibile , che chi s’ impegna d’esporre tutta la sacra Scrittura , sia 
esatto non solo nell’ esporre tutti i luoghi difficili ; ma nè meno 

fare una buona scelta delle migliori esposizioni , che si trovano 
presso gli altri interpetri , o in varie antiche versioni : il che sarà 
da noi dimostrato intorno all’ esposizione del Calmet anche in 
appresso . 

Il Mattei : Traducono i moderni punteggiando diversamente il testo , 
Novos Deos elegit : bellum in portis , cioè appena , [che il popolo 
abbandonò il suo Dio , e si elesse novi Dei , subito venne la guerra : 
e poco dopo : ma la versione di 5 . Girolamo , che consideratamente 
qui s'allontanò da' settanta , è assai più bella , e contiene un pen- 
siero più vago 4 

Questo pensiero poi più vago di S. Girolamo , cioè , bella nova , 
come crede l’autore, consiste in avergli Ebrei vinti i loro nemi- 
ci senz’ aver avuto nè pure un’ asta , e uno scudo . 

In quanto all’Ebreo, l’autore sogna sovente la punteggiatura, 
per darci a 'divedere, che egli consulta 1 ’ Ebraico originale. Ab. 
biamo già dimostrato , che senza correggere la moderna punteg- 
giatura , nè meno ili un sol punto , si può tradurre e per, ele- 
git Deos novos , e per , elegit Duces novos , come appunto ri- 
chiede il contesto! questa negligenza dell’autore in aver trascu- 
rato di consultare I’ Ebraico originale anche sopra i Salmi diffi- 
cili l’abbiam di già ripresa nella nostra esposizione del Salmo 67. 
Exurgat Deus pag. 134. 

Quanto al pensiero di S.Girolamo intorno all’, elegit Deus bella 
nova , è incerto, qual egli abbia avuto: può esser , eh’ il S. lo 
riferisca ai novi duci Debora e Barac ; e non»già , come crede il 
Mattei , alla vittoria ottenuta senza verun’ asta , e scudo : qual 
modo di vincere i nemici e più numerosi , e più provveduti di 
tutte le armi offensive , e difensive , è miracoloso sì , ma non è 
novo : perchè prima anche Samgare col solo pungolo de’buoi uc- 
cise 600. Filistei. 

E se io dicessi, che Barac con tutto il suo esercito, benché si 
fosse trovato senza verun’asta e scudo , aveva però la spada , cosa 
mi risponderebbe il Sig. Mattei ? Egli come forse poco avvezzo a 
leggere la Bibbia anche latina, non che l’Ebraica, m’avrebbe al 
certo risposto di nò , come si rileva dalla sua parafrasi , ov’ egli 
fa correre gli Ebrei a questa guerra z; a petto ignudo ~ , senza 

e 2 . aver 
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aver fatto veruna menzione della spada : e purè di essa si pirla 
nel capo antecedente» in vista del quale potrebbe ben nominarsi» 
e credersi , che Debora in questo cantico abbia voluto mentovar 
soltanto la mancanza dell’asta , e dello scudo, e non già della 
Spada. Nè ciò fa, che la vittoria non sia stata per questo mira- 
colosa , come non si toglie il miracolo dalla prelodata vittoria 
di Samgare ; o da quella di Giuda Maccabeo, ( lib. i. c. 4. ) che 
colla sola Spada disfece l’esercito nemico più numeroso , e più ar- 
mato del suo $ egli è vero, che nel v. 6. de'suoi soldati si legge, 
- che tegumento , et gladio s non habebant : ma in vece di gladios , 
tradurrei, hastas , perchè nel v. 15. de’ soldati nemici si legge* 
novissimi autem omnes caeciderunt in gladio . 

Ve r.9. Cor meum diligit . 11 diligit non si legge nell’Ebreo , il qua- 
le , tolte le parentesi, solo contiene : cor meum ad Legislatore s 
( o , principes ) Israel ( adeos ) qui sponte se obtulerunt de populo : 
benedicite ; Domino . Il cor meum dinota la persona , come in tutte 
le altre lingue: come se avesse detto ad vos me converto princim 
pesi o, exhortor vos , come abbiam glosato per parentesi sopra 
nel ver. 2. 

Il Mattel sopra questo versetto dice : „ che questo passaggio è 
„ oscuro. Ognun vede, che qui comincia un’altra parte del can- 
„ tico : il replicato intercalare nono deve esser lo stesso , che i! 
,, secondo , ed è soverchio 1’ emistichio sul principio : cor meum 
„ diligit principes , o sia, ad Legislatores . 

Questo emistichio poi egli non lo fa la prima parte' del versetto 
nono, come Io fanno l’Ebreo, e tutte le versioni, ma a capric- 
cio Io fa la prima parte del versetto decimo , credendo , che 
in tutto esso versetto non si parla , che de’giudicj . 

Per principiare da queste ultime dimostrerò or ora , che nel ver- 
setto decimo l’Ebreo l'HO midin non significa in judicio , ma in 
provincia : ed in questo versetto nono il legislatores , non è al- 
tro, che l’epiteto de’ principi : perciò noi ancora, come il Vol- 
galo , per maggior chiarezza abbiam voluto tradurlo per % princi- 
pes . Questo versetto è oscuro al Mattei , perchè nel secondo egli 
ha voluto tradurre il pharà per libertà , e non per principes Israel , 
in qual modo , oltre il popolo , avrebbe egli trovato anche i prin- 
cipi , ed in conseguenza avrebbe ravvisato , che il secondo ver- 
setto è perfettamentè parallelo al nono . Ma l’autore non sapen- 
do , che nel secondo si parla anche de' principi , si è presa la li- 

ber- 
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berti di levarli anche da questo venereo nono ; e tradurli tutti « 
due nella (tessa maniera , come siegue : Liberi jam sumus , euge , 
tuge . Quicumque o fihi Israettcc. e s’ immagina , che sian parole 
del Coro , traducendole così t 

Liberti , non più ritorte , 

Dio ci rende in liberti , tee. 

poveri salmi , e poveri cantici in quali ritorte siete caduti ormai ! 

Vere. io. Stridii in jttdicio . Al judicio nell’ Ebreo corrisponde 
midln , che può dinotare, tribunale , giudicatura , e provincia. 

in questo versetto vuoisi render per provincia , che abbracci tutti 
gli abitanti, e non solo i giudici i e sedetis dee rendersi più chia- 
ro per , manetis , o, reiidetit . Perciò il Siriaco, e l’Arabico ren- 
de il midin , quanto al senso, ottimamente per domus, traducen- 
do : qui manetis domi . 

Debora qui anima tutto il popolo, acciocché ognuno vegga tut- 
ti i luoghi dentro le sue tribù , e fuori liberi alla fine dalle 
scorrerie de’ Cananei , e lodi il suo Dio per si gran benefizio : e 
divide il popolo in due parti digerenti , non quanto al rango o 
impiego, ma quanto all’ ofio , o, permanenza nelle loro case, o 
provincia , e moto per le su* faccende , o sia su li giumenti , come 
solevan fare non solo i giudici , ma qualunque persona comoda, 
« ricca , o sia a piedi , o in altra maniera : questo è un idiotismo 
della lingua Ebraica , simile a quello si legge nel Deut. 6. v. 7. 
mnntns in domo tua , et ambaiant in itinere : e presso Isaia c.37. 
v. 28. mnnsionem tuam , et egressum tuum : il che non dinota , che 
tutta la vita dell’uomo composta alternativamente di riposo e di 
travaglio! come lo stesso significa anche il latino, domi et forti. 

Il Mattei non contento aver preso il midln per tribunale de’giu- 
dici , tutte le tre parti riferisce ai medesimi : cui ha voluto ag- 
giungere ancora l’emistichio del versetto antecedente , cor meum 
ad principe s, o ad Legislatore s . Se uno poi dimandasse , cosa 
voleva qui il poeta con questa sua apostrofe ai giudici , egli da 
buon pailieta avrebbe risposto , che qui si contiene un pensier de- 
licato : il poeta (secondo la^ua feconda immaginazione) vuol qui 
da' giudici un accesso, un viso loco , un visum tc repertum , un 
in genere: e mostra di credere, che i lettori sian per decidere 
in suo favore r risum teneatis amici . 

Vers. 1 1 . Ubi collisi sunt currus , & hostium suffocatus est exercitus. 
Nell’Ebreo solo si legge 1 propter deféctùm strepitai jaculantium in- 
ter 
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ter CD '3ÉWB masabìm , loca , uhi solet hauriri aqun . 

Il Juatcei , tra le altre sue cicalate , per disbrigarsi dall* origi- 
nale Ebraico, e dalle versioni antiche, col pretesto di difendere 
la Volgata , scrive in questo modo : non ci è tosa difficile in que- 
sto versetto : le versioni de ’ Settanta , d' Aquila , di Simmaco son 
piu oscure : il testo Ebreo secondo la presente punteggiatura ( ecco 
da capo colla da lui sognata punteggiatura ) è sconnesso i e pili con- 
nessa , e chiara é la nostra Volgata : e poco dopo , come per de- 
ridere gli Ebraizzanti, soggiunge, che, loca t ubi solet hauriri a- 
qua , forma il nodo della questione fra gli Ebraizzanti , che vnn 
trovando le donne , che posson sicuramente dopo la guerra attinge- 
re l'acqua dal fiume. Ecco 1* impasto , eh’ egli si c fatto dal co- 
mento del Calmet in parte trascrivendolo , ed in parte disfigu- 
randolo . 

A chi voglia esser sicuro del senso dell’ originale , come lo sa 
ogni grammaticuccio , non dee bastare , che le versioni, sian in 
se stesse chiare, ma gli fa d’uopo rendersi sicuro , ch’esse sian 
conformi all’originale. Abbiam veduto sin’ ora , e vedremo ap- 
presso, che la glosa e la parafrasi dell’Autore di questo, ed al- 
trii cantici , checche ne sia del loro stile buono , o cattivo , c 
chiara , o almeno non è tanto oscura , e pure quasi in tutti i ver- 
setti dancili è lontana, e spesse volte anche contraria si all’E- 
breo , che alla Volgata . 

Il solo hlattei è quello , che dice che 1’ Ebreo in questo luo- 
go secondo la presente punteggiatura è sconnesso esso non può 
sembrar tale se non a chi c molto addietro nella lingua Ebraica : 
in tutti i luoghi della Bibbia fosse così ben connesso , e ben pun- 
teggiato l’originale Ebraico, come lo è in questo. 

Delle versioni antiche, alcune mostrano , come vedremo, che 
gli autori di quelle han letto l’Ebreo , come Io leggiamo presen- 
temente ; ed altre in verun conto mostrano , che , i loro autori l’ab- 
bian letto diversamente: ma solo per le voci Ebraiche, che han- 
no var; significati , chi di essi le tradusse in un modo , e chi in 
un altro: nè han cercato di tradurle tutte letteralmente , ma di 
rilevare .soltanto il loro senso. 

Quanto ad Aquila, e Simmaco il Mattei col dire, che anche le 
loro versioni sono oscure, mostra di credere, come se le avessi- 
mo intiere: quando non abbiam altro intorno alle parole , delle 
quali si tratta , che una sola voce , cioè , o>r»n Iiatalegon - 

ton 
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ton , enarrantium di Aquila, e ffwwriwwwv Sympinonton , compotan- 
tium di Simmaco: e 1 ’ una e l’altra nell’ csapla di Origene si 
fan corrispondere all’ Ebreo masabìm . 

Ma analizziamo l’Ebreo per giustificare la nostra versione, e per 
far vedere , onde mai sono uscite le altre differenti . 

Abbiam tradotto le prime due voci Ebraiche per , propter (iefecrum 
strepitusTìpropter defectum nell’ Ebreo corrisponde il Q mi , che , 
tra le altre, significa , a , ab , ad , de , propter , propter defedimi : 

e l’Ebreo Zio/ , che corrisponde al strepitum , significa , vox 

sonus , ed anche, come dicono i Grammatici ex consequcnti ver- 
bum : e la radice di , che corrisponde al jaculan- 

tium , dinota anche impellit , agitavit , e nel Caldeo , diremit , di- 
visit , discrevit inter rem & rem . L’ ultima voce Masabìm significa 
il /t/o^/o , ore suo/ attingersi I' acqua , come anche l’Arabo Mas ab 
si espone per fstula , canalis » 

Ora l’Ebreo mi, che è stato un de’ motivi delle differenti ver- 
sioni, dee tradursi in questo luogo per, propter defectum: come 
presso Giobbe ( cap. 21. v. 9. ) in dotnibus eoruirt pax *in 2 D m ‘ 
pachàd propter titnorem , cioè , propter defectum timori : o , come 
l’espone lo stesso Vulgato : doi/ms eorum securee sunt 3 pai atee 
Nel salmo 68. v. 14. l’Ebreo : obscurentur oculi eorum (mi) a visione 
cioè, come lo rende il volgato , ne videant . Nel salmo 108. v-23. 
l’Ebreo» genita mea vncillaverunt propter jejunium : et caro mea e* 
mai ini a est (min )pivpter defectum pinguedini , o , oìei , cioè cibi 
solidioris : e non già . come crede il Mattei , per mancanza de' 
bagni , e delle unzioni, ignorando egli , che nella Scrittura non 
solamente col miele, vino , frumento , latte, ma anche colla pin- 
guedine, o olio , si dinota l’abbondanza de’ viveri, o cibi ( vcd. 
il Deuti c. 32. v. 13. e Giobbe c. 29. v. 6 . ) son ben d’accordo . che 
Davide in quel digiuno , tra le altre delizie , abbia intermessi 
anche i bagni, e le unzioni» ma veruno già crederà , che l’omis- 
sione de’ bagni, e delle unzioni possa cagionarvi l'estenuazione. 
Ma ciò sia detto di passaggio . 

Il Volgato latino non avendo osservato, che in questo versetto 
il mi Ebreo dinota privazione , o difetto : s pensando , che colle 
due prime voci , Koi , ed a^afini , si dinotasse il sono , o strepi- 
to de' carri , de’quali , nel fuggire, l’uno percuotesse l’altro, ed il 
masabìm indicasse il fiume Cison, ha creduto che il senso di que- 
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ste voci Ebraiche fosse il , rollisi sunt currus , et hostium saffo ca- 
tus , o , quasi haustus est exertitus . 

Quanto ai Settanta, nell’edizione di Aldo, di Ximenes , e nel 
codice Alessandrino , essi hanno : loquimini vocem pulsantium , o , 
pellentium inter Uttantes i essi hann’ unito P ultima parola del v. 
antecedente ( che significa , meditami ni , loquimini , predicate ) a 
questo, e creduto, come se qui s’animasse il popolo Ebreo a can- 
tare le lodi di Dio per 1’ ottenuta vitcoria . 

Il Siriaco, e l’Arabico unendo parimente l’ultima voce del v. an- 
tecedente a questo, il primo traduce: contemplamini quteso , dieta 
indagantium , qui inter doftores : ed il secondo : scrutamini verta 
eorum , qui se litris exercent , doctorum . 

Di questi tre interpreti, chi ha preso l’Ebreo liol , ed azaqlm in 
un significato e chi in un altro: tolto il masabìm , cui han cer- 
cato di circonscrivere, chi con il hrtantes , chi con il doctores , e 
chi coll’ enarrantes , tolto il Simmaco, che s’accosta all’origina- 
le Ebraico , traducendolo per compotantium . , 

Ma gli Settanta nel codice Vaticano ( che per la versione chia- 
mata comune de’Settanta dee preferirsi all’Alessandrino ) traducen- 
do l’Ebreo per, a voce ngitantium in medio haurientium aqttnm , 
mostrano chiarissimamente d’aver letto 1’ Ebreo , come lo leg- 
giamo presentemente : benché 1’ Ebreo debba tradursi , come l’ab- 
biam fatto , oh strtpitum jaculorum sopjtum in locis Se c. Questa no- 
stra traduzione si conferma in parte d^lla parafrasi Caldaica. „ In 
„ loco , ubi fuerunc diripientes eos ; Se accipientes , quidquid ia 
„ manibus eorum : in loco habitationis latronum , Se mansioni: 
,, absconditorum : ad lacus , (od) loca irrigationis aquarura : in 
„ loco , quo fuerunt filiz Israel exeuntes ad implendum aquas , 
„ ita ut non posset audiri vox strepitus pedum suorum ante oso- 
i, rem , & affligentem ; ibi confitebuntur Scc . non ottante che il 
Caldeo riferisca lo strepito alle donne Ebree , mostra parimente 
d’aver letto l'Ebreo, come lo abbiam per le mani. 

Oltre il Caldeo s’ appoggia la nostra versione anche ai Rabbini 
David Kimchi , Abarbanele , ed altri molti dotti interpetri prote- 
stanti : e de’ nostri al Pagnino, Ar aMontano , ed ai due vescovi 
Isidoro Clario , e Boisuet . Veruna di queste persone Ebraiqqanti 
dice che 1* Ebreo in questo luogo secondo la presente punteggiatura 
è sconnesso . 

Ni queste persone Ebraizzanti meritano il rimprovero del Mat- 
te! 
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tei « perché In questo versetto , in cui si parli delle cisterne , e 
fontane pubbliche, abbian avuto presenti anche le donne . Queste 
persone potrebbero rispondergli , che desso anzi è quello, che co* 
suoi riflessi poco sani , e comici , profana la santità del sacro te- 
sto, come quando attribuisce alla sposa della Cantica, che c la fi- 
gura della Chiesa, come se essa volesse fare un dispetto amoroso ni 
suo sposo , che è la figura del divin Redentore : ( vedi anche il 
Canati capitolo 5. e io. ) che desso anzi è quello , che su l’epi- 
cedio di Davide su la morte di Saule e Gionata , fa divertire Da- 
vide con amori vaghi: quando questo principe paragona I’ amor 
suo verso Gionata a quello della madre verso un suo figlio ; e non 
gii ad un amor vago tra una ~ leggiadra donna e giovine zz co- 
me glielo fa fare il Mactei • A questo mio avviso che gli feci 
( nella mia esposizione del Salmo 67.) egli > tra le altre , ha un 
bel rispondermi nel suo libello , pieno di scurrilità , cd insulti 
villani (senza darsi verun carico di rispondere alla mia detra es- 
posizione ) che Davide non era frate , o piiore del mio convento 7 
Ma di questo epicedio si parlerà a suo tempo un altra volta . 

In tanto per la detta mia esposizione del Salmo 67. Exurgat Deus 
(ove feci vedere, eh* esso nè pur ha visto l’originale Ebraico)(/i) 
non dovevo aspettar mai di esser da lui meglio trattano di quello 
sono trattati i Santi Padri > e tutti gli Interpreti • Prevedevo 
benissimo che per disingannare i miei discepoli , e nel tempo mes- 
so tutta la gente studiosa , mi sarei tirato addosso i suoi sarcas- 

f mi » 

sentimenti , e adatto convergiti le 
ragioni , clic ella ne adduce in prova, 
L* opera di più vasto argomento , su 
cui intendo , che la P. V. M. R. sta 
ora impiegando il particolare suo in- 
gegno riuscirà per certo corrispon- 
dente al merito eli questa , c mi lu- 
singo che essendo forse di soggetto 
piu alla portata de’ miei lumi , potrò 
tanto meglio gustarne il pregio . Deb- 
bo intanto vivamente ringraziarla 
della cortese memoria , eh* ella ha 
conservato di me , e assicurarla di 
quei sentimenti di perfetta stima e 
singoiar divozione con cui mi prote- 
sto . » 

DiV. P. M. R. 

Torino li 13. Dccembrc 1781. 

Devoftrj ed Obbligo Servitore • 
Bogino . 


(a) A tante dotte persone recò ve- 
ramente stupore il veder vari tomi 
della stia grand’opera sopra i salmi 
pieni di lodi fattegli da quelli , che 
non intendon l'Ebreo : onesti prima 
dì lodarla., avrebbero dovuto fare, 
come fece il conte Bogino , a cui non 
potendosi dispensare il P. Hintz di 
presentar una copia di detta sua 
esposizione , Egli risposegli in tal 
guisa : 

Molto Reverendo Padre i 
Unitamente al pregiatissimo foglio 
della P. V. IVI. R. no ricevuto il libro , 
ch’ella ha voluto favorirmi riguar- 
dante la retta interpretazione del Sal- 
mo 67. lo vi ho dato ima scorsa , ma 
non essendo al caso di giudicare in si 
fatte materie, ho voluto farlo vedere 
al Professore in questa Università di 
Sacra Scrittura , e lingua Ebraica , il 
quale ha trovato ben fondati i suoi 
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mi , come anche le ingiurie di un certo P.Madao , il di cui llbel- 
lo fu fatto ristampare dal Martei , ( dignum patella operculum ) e 
da esso Mattei corretto nello stile, in parte troncato, ed in parte 
accresciuto di altre espressioni indecenti ; in cui però per l’igno- 
ranza appunto delle lingue, di tutto altro si parla, fuorché della 
naia esposizione di detto Salmo . Quanto ad altri passi di Sacra 
Scrittura (ove gli dispiace d’aver io censurato Cornelio a lapide) 
non so , come rendere capaci costoro , che non possegonj le lin- 
gue : ma il lettore intelligente troverà la risposta alle loro in- 
vettive nella mia sjessa esposizione (a) . Quanto poi ai loro in- 
sulti, da buon cattolico non mi resta, che dar loro quella rispo- 
sta , che diede l’Arcangelo San Michele al diavolo ( vedi l'epist. di 
S, Giuda v. 9. ) 

Quanto alla voce Ebraica ay,a?,im l’abbiam tradotto per sagittan- 
tium , cd il senso è: prnpter strepitum ( hostilium ) jaculorum sopi - 
tura . La voce sagitta V n <7? , nella Scrittura spesse volte dino- 
ta ogni sorte d’armi : come nel Salmo 90. v. 5. non timebis a ti- 
more 


sempìo , chatàdove nella Scrittu- 
ra dee tradursi per, peccavit , potreb- 
be a beneplacito d’ ognuno leggersi 

, chìtt cd abbracciarsi il signifi- 
cato tutto opposto , expiavit, ( Si ve- 
da la nostra detta esposizione p. iq'». ) 
Volendo poi dar ad intendere , clic 
noi non ammettiamo che un solo sen- 
so nella Scrittura , ecco come egli pro- 
va clic ve nc sia più d’ uno ; nel 
S.dmo 61. v. 12. si legge s semel lo- 
cutus est Deus , duo hxc audivi c 
una fù , soggiunge l’Autore , la locu- 
zione , onde Iddio mi hit parlato , ed 
io ho capito due cose differenti . L’Ali - 
toro fa vedere certamente di non in- 
tendere troppo il latino , non clic il 
nascosto, e misterioso Ebreo. Impe- 
rocché il eletto Versetto altro non 
esprime se non che : Iddio disic 
irrevocabilmente, che egli é giusto , cd 
é miscricordioso.ossia buono , e polen- 
te , come pure si legge nella seconda 
parte dello istcsso versetto : dunque 
quel tanto capi Davidde , clic pronun- 
ziò Iddio . Eppur al Sig. Saverio piac- 
que far ristampare l’acccnnato libello 
eoo altii d’ ugual calibro come ana- 
logie degni d’inserirsi nel dodicesi- 
mo e tredicesimo tom. della sua grand’ 
opera. Napoli pressoPorcclli nel 1 fii. 


(a) Il Mattei nel suo mentovato li- 
bello , ha voluto farmi eretico Calvi- 
nista per aver io tradotto 1 ’ Ebreo 
nel v. 13. del salmo 67. per reges exer- 
cimurri fugerunt , fugeeunt : quando 

2 titsta traduzione c del parafraste 
aideo , del Pagnino , del Caictano , 
che vissero prima di Calvino, di 
Bossuet , e di molti altri Cattolici c 
dotti interpreti . Quanto al Madao , 
questi , anche in un altro suo bro- 
chur intorno alla lingua Sarda , mo- 
stra la sua imperizia nella lingua E- 
braica , quando dice , clic in detta 
lingua Sarda non vi sia altro di Ebreo, 
che amen , e alleluia ; mentre mèda me- 
da , molto , assai : mata , pianta : fo- 
litnu , un certo tale ; «orto tutte paro- 
le Ebraiche : 1 K 0 , mcòd mtod : 

J?t2& , mata : pheloni , clic signi- 

can Io stesso, che in lingua Sarda : e 
può esser , che ve ne sian ancora. delle 
altre. Intorniamo ora di passaggio all’ 
anzidetto suo libello . Cosa dira »1 
lettore della seguente sua asserzione 
Iddio di proposito ha dettata la Scrit- 
tura senza punti ... e non volle ser- 
virsi de' punti nella lingua Santa , ac- 
ciochè le radici delle sue voci molte ver- 
sioni diverse , e molti var) sensi po- 
tessero abbracciare. Secondo questo suo 
modo di pensare adatto stravagante 
e ridicolo , la stessa radice, per e- 
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more noccurno i a angina volante in die: e presso Isaia nel c. 37. 
v. 73. non veniet ( Rex Assur ) ad urbem hanc , ncque jaculabitur eo 
yn nq , sagittam . Debora dopo aver parlato delle strade, parla 
ora delle ville, e delle fontane pubbliche, specialmente di quelle 
eh 'erano fuori delle città e ville, ov’era più facile 1'incontro de* 
nemici per la scarsezza delle acque nella Palestina . 

\ln fortes Israel. L’Ebreo perasòn , che corrisponde al fortes, qui 
dee rendersi per vii Ice , o pagani , come Io rende Simmaco, ed il 
Caldeo , urbes pngorum , cioè , villa: ( vedi sopra la not.al v. 7. ) . 
F.t obtinuerunt principatum : queste parole non si leggono nè nell’ 
Ebreo , nè in verun’ altra versione . 

Veri. 12. Apprehende captivos tuoi. Il Mattei con il Calmet cre- 
de , che qui si parli de’ schiavi nemici < ma 1’ Ebreo ha il- senso 
opposto , reduc captivitatem tuam . Qui captività s dinota il popo- 
lo Ebreo liberato dalla schiavitù de’ Cananei . Nella nostra detta 
esposizione sopra il Salmo Exurgat Deus pag. 74. abbiam dimo- 
strato contro il Calmet , ed il Mattei esser il captivos tuos simi- 
le al captivitatem , che si legge nel verso 19. di detto Salmo. 
Simrl maniera di parlare si usa anche da Geremia ( nel capitolo 
30. verso 3. ) et reducam captivitatem populi mei Israel , ( e nel 
cap. 48. v. 47. ) et reducam captivitatem Moab : in questi due luoghi 
il captivitatem non dinota i nemici di Moab , e d’Israele , ma lo 
stesso Moab , e Israele liberato dalla schiavitù de’suoi nemici (vedi 
anche c. 49. v. 6. e. 39. ed Etferft. nel r. 29. v. 14. ) ed il senso del 
reduc captivitatem tuam , unito al versetto susseguente , è lo stes- 
so , come se Debora avesse detto t reduc captivum ohm, nur.c autem 
liberum populum tuum , quando divina ope ab hoste victoriam re- 
portavimus . 

Ve ri. 13. Salvata: tunt reliquia populi . 11 Volgalo ha cercato di 
render solo il senso , senza far conto delle dissi , e del prono- 
me della prima persona , che dee riferirsi a Debora . Nella no- 
stra esposizione del Salmo Exurgat al v. 19. abbiam di passaggio 
tradotto l’Ebreo “I")’ jeràd per dominabitur , nel futuro, come si 
legge nell’ Ebreo : ora io rendiamo , come richiede il coocesto , 
pel passato: ed il dominatus est riferisco a Dio. 

Il testo 'Ebreo è composto di tre parti : le quali letteralmen- 
te , tolte le parentesi, deono tradursi in questa maniera: „ Do- 
,, minatus est ( Deus in hostes per ) reliquum , o snperstitem( po- 
,, pulum suum r Dominatus est Deus ) in illustres (hostes per) po- 

f 2 „ pulum 



», pul am ( juura rcliquum ) . Deus dominacus esc per me in ( hos- 
», sces ) fortes ,, . Mi è piaciuco di queste tre parci farne due soie . 
Anche Kìmchi , e Abarbanele traducono il jcràd per dominatus est, 
c riferiscono il j'ones , ed illusttes a’ nemici Cananei. 

Li Settanta del codice Vaticano rendono il jcràd, per descendìt , 
come se derivasse dal jaràd discendere » e non dal rada dominarti. 
nel resto del versetto , benché gli settanta , il Caldeo , il Siriaco , 
e l’Arabo, lo traduchino diversamente , non di meno tutti quan- 
ti mostrano d’aver avuto per le mani il testo Ebreo volgato . 

Ella è vana la sottigliezza di alcuni interpreti nel voler tradurre 
il jaràd per, descendìt, a motivo perchè il rada nel senso 

di dominatus esc in altri luoghi della Scrittura mai si unisce colla 
particella , le , che significa in , come si unisce con essa il jeràd 
in questo versetto : vana, dico , è questa sottigliezza : primieramen- 
te perchè pochi esempi , ove s’incontra il radei per dominatus est , 
non ci posson servire di regola fissa , e poi l’ incerpetre antico 
greco, che traduce il jeràd in questo versetto per maynificatus est , 
ed il Volgato latino, che lo rende nella prima parte per salva- 
vit , e nella terza per dimicavit , sono ben lontani dal credere , 
che il jeràd si debba tradurre in questo versetto per descendìt . 

Ciò sia detto contro Davide Michael is , Lette , Sclin urterò , 
Schuizio, ed altri dotti Protestanti t i quali benché sian pr nini in 
esaminare le parole Ebraice isolate, per vedere, quali significaci 
abbiano in altre lingue Orientali, ove esse sono in uso, mostra- 
no però di non aver fatto gran studio per conoscer gl* idiotismi 
della lingua Ebraica , le sue figure, e per esaminar bene iL conte- 
sto . In fatti , per non aver osservato , che questo versetto vi ha 
tre parti , come ce lo rappresenta lo stesso Ebreo volgato ; ed 
ogni parte vi contiene la figura elissi , frequentissima ne’compo- 
nimenti poetici , han voluto disporre le parole dell’ Ebreo contro 
tutte le versioni antiche . 

, Il fare i buoni lessici , raccoglier buone regole per conoscere- » 
codici antichi , o per interpretare la sacra scrittura , e saperla es- 
porre sono tre cose molto differenti : uno può esser eccellente 
nelle due prime, e poco versato nella terza. 

In questo secolo vediamo usciti molti critici : ed io proporzione 
pochi , che ci ajutino a intender i passi dimcili , specialmente 
della sacra poesìa Ebraica . Lovvt stesso quanto loda nelle sue 
prelezioni su la poesia Ebraica questo cantico di Debora, ed il 

Sai- 


5atiuo Exurgat Deus! ti trova forse taluno persuaso, ch’egli ab- 
biali intesi in tutto;, o in parte ? Tralascio Ladvoeat , che ha 
esposto prima di me tutto il Salmo Exurgnt Deus . Nel mentre 
l’esponevo io, nè men sapevo , ch’egli l’avesse esposto : avuta 
poi la tua esposizione nelle mani , osservai , che io mi trovo 
dalla tua esposizione lontano, e quanto all’occasione, in cui es- 
so Salmo fu fatto, e quanto alla storia, che vi contiene , e quan- 
to al significato di molte parole difficili , e quanto al senso e l’u- 
nione quasi di tutti i versetti . La mia esposizione è stata onorata 
con. il parere dell’ accademia delle iscrizioni e di belle lettere di 
Parigi : benché io l’abbia gradito molto : nulla di mono e la mia 
esposizione , ed il di lei parere ho voluto sottomettere a quello 
del pubbliao , il quale i solo supremo ed imparziale . 

Vers. 14 . Ephraim delevit eos in Amalec. Oc. Beniaminin populos 
tuos , o Amalec. Anche nell’Ebreo volgato si legge nella prima 
parte del versetto 1’ Amalec . Quanto all’o Amalec nella seconda 
parte, tolto il Caldeo , non si legge , nè nell'Ebreo , nè in verun’ 
altra versione antica . 

Quasi tutti gl’ interpreti si trovan persuasi , che pbow , 
Eamrutlck , nella prima parte del versetto sia la vera ' lezione dell’ 
originale Ebraico . Ma chi è questo, della tribù di Efrainv , che 
abbia, disfatto gli Amaleciti ) chi vuole , che qui si parli di 
Giosuè : chi di Debora, echi crede , che la tribù di Efraim nella 
guerra presente abbia vinti gli Amaleciti , che venivan in ajuto 
de’ Cananei : e chi dice, che qui si parla d’ una storia a noi af- 
fatto ignota. 

Di quelli pei , che difendono , che anche nella seconda parte del 
versetto si parli di qualcheduno della tribù di Benjamin , che ab- 
bia messo in rotta gli Amaleciti, chi dice, che Debora voglia in- 
dicare Aodde , e chi, eh’ essa abbia vaticinato di Saule . 

Io poi credo , che in veruna pirte di questo versetto ban luo- 
go gii Amaleciti . Si esponga l’Ebreo per ordine. Il volgato lati- 
no col de levi t eos , e gli Settanta coll’ eratlicavie eos , mostrano 
d’ aver letto la voce Ebraica corrispondente, come se fosse il ver- 
bo coil’ a f isso □srw . Serenila 1 ma li Masoreti la punteggiano 
ottimamente per doversi leggere, non come verbo , ma come no- 
me coli’ affisso , cioè , sarsàin , radix , rahur eorum . L'ex Ephraim 
robur eorum , che è idiotismo delia lingua Ebraica , è lo stesso , 
che robur de tribìi Ephraim : in questo luogo il robur c 1’ epiteto 
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de' principi : ed è lo stesso, come se Debor* avesse detto , prin- 
cipe! Ephraim s del che il lettore si persuader! meglio appresso . 

In vece poi di p^oy , Amalek nell’ originale Ebraico dee leg- 
gerli poy ,Emek,ìn vallem : come lo han letto i Settanta , squa- 
li nell’ esapla di Origene, nell’edizione di Ximcnes , e di Aldo, 
hanno •» xuKtk in vallem: cui si aggiunga Teodozione . 

Il solo codice Vaticano legge Amalcc : nella versione però latina 
di questo codice il notatore ci avvisa , che gli alcri hanno , in 
vallem . 

Al principe! Ephraim in vallem dee aggiungersi descenderunt , A 
Debora è piaciuto per non ripeter tante volte il descenderunt , di 
aggiungerlo solo alla tribù di Manasse : lo stesso dee intendersi 
dell’ in vallem ; la qual voce Debora non torna a mecter in cam- 
po , comesi vedrà , se non se nel verso susseguente , ove si dimo- 
strerà , che i principi d’ Isacar unitamente con Barac dal monte 
Tabor sono discesi nella valle . 

Dal sin qui detto si ribatte anche la traduzione di Davide Mi- 
chaelis , che con alcuni altri interpetri espone questo versetto 
così : ex Ephraimitii descenderunt ii , qui radice a egerunt in Ama- 
le c : ve/ slahilem locum liabtterunt in monte Amalec ( vid. Jurl. c. 12. 

V. iy.) . Ciò riferisco perchè il lettore vegga , che questi dotti in 
varie lingue orientali, come abbiam fatto osservare sopra il v.13. 
non cercan prima di tutto assicurare la vera lezione dell’ origina- 
le, o dai codici, o dalle antiche versioni ; e traducono le parole , 

isolate senza esaminare il contesto, per veder, se tal espressione 
debba prendersi nel senso letterale, ovvero metaforico , come io 
questo luogo, in cui il rvbur eorum è l’epiteto de’prineipi . 

Post eum ex Benjamin in populos tuoi o Amalec. Anche qui dee 
levarsi Amalec , non avendolo, tolto il Caldeo , nè l’Ebreo, nc 
verun’ altra versione. 

L’ Ebreo volgato ha letteralmente 1 Beniamin cum populis tuis . Il 
Caldeo, ed il Volgato latino, avendo letto nella prima parte del 
testo Ebraico Amalec: e in vece di post te avendo letto post eum , 
e creduto, che, oltre Efraim sia stato alcuno eziandio della tri- 
bù di Benjamin, che dovesse disfare gli Amaleciti , hanno aggiun- 
to , o Amalec . 

Siccome è facile, che l’Ebreo prima abbia avuto post eum, o 
postea , in vece di post te , così m i è piaciuto , salva la sostanza 
r dell’ 
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dell’ originale Ebraico , di abbraeclare posteci o deinde , e di glo- 
sare , come se Debora avesse facto qui un’ apostrofe alla tribù di 
Beniamin . Qui ancora dee aggiungersi , o sottointendersi , descen - 
disti in vallem . 


De Machir principes descenderunt . L’Ebreo D'ppHD ! 'Mechoche - 


chìm , che corrisponde al principes , letteralmente significa legista - 
tores o definientes . Ad esempio del volgato , avendo io dato il ti- 
tolo di principi a’ capi di Efraim , qui mi è piaciuto [di porre, 
moderatores . 

Et de Zàbulon , qui t exercitum ducerent ad bellanduin . L’Ebreo ha : 
Et de Zàbulon tractatltes virgam , o sceptrurn scriba: : Ho stimato bene 
di cambiare questo epiteto dc’principi , o capi di Zàbulon in primo - 
res. Imperocché tucti questi epiteti differenti Debora non hadato ai ca- 
pi di queste quattro tribù , per dinotare le loro diverse preroga- 
tive , o rregj , come tutti gl* interpreti ( absic verbo invidia ) cre- 
dono : ma per esporre la stessa cosa cogli epiteti differenti sì, ma 
sinonimi . Or essa chiama i capi d’ una tribù robur : or legislaco - 
res ; or tractantes virgam scriba: : che è lo stesso , che , legis inter - 
prcies : or magnates consulti , come si vedrà sotto nel v. 16. or , 
con semplice nome di principi , come nel versetto susseguente. 

Gli epiteti , come robur eoruin tractantes virgam. scribx ò’c. , 
rischiarano vieppiù il v. 28. del Salmo 67. Exurgat Deus ; ove ab- 
biati! dimostrato contro Calmct , ed il suo pedissequo Mattei , che 
in questo versetto debba tradursi : Beniamin adolescentulus domi- 
nane inter cos s principes Juda robur eoruin : dove i principi della 
tribù di Beniamin ( che si chiama Adolescentulus per esser egli sta- 
tol’ultimo figliuolo di Giacobbe ) si dinotano col dominane : e quel- 
li di Giuda col princeps , e robur . Perciò anca’ io mi sono preso 
la libertà di tradurre gli epiteti , che si danno ai capi del ^t tribù 
in questo cantico coi nomi Sinonimi del principe , che soglion 
usarsi nella lingua latina . 

Ciò _ho fatto in questa mia glosa , perchè vi aggiungo ancora 
nelle note, come ha 1’ Ebreo letteralmente. Ma quando uno vo- 
lesse tradurre la Bibbia , dovrebbe per quanto si può stare alla 
lettera dell’originale, come han fatto S.Girclamo, ed altri inter- 
petri antichi : il latino non sarà elegante , ma , oltre altri pre- 
gi , riterrebbe l’ idiotismo , o proprietà dell’ originale Ebraico . 
Sia detto ciò per alcuni , che mi domandarono: perché non si cerca 
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di tradur la Bibbia in siile elegante , se si potesse , anche Cicero- 
niano . 

Da tutto il sin qui esposto si vede, che in questo versetto non 
si parla d’altro , che delle tribù , che sono venute in ajuto di De* 
bora in questa guerra . 

Calmcr , tra. gli altri , ha un bel dire , che in verun luogo 
si legge , che Efraim , e Beniamin vi sian intervenuti . Nè 
pur si legge nel capo antecedente , ( ove si descrive in pro- 
sa la stessa guerra, ) che siavi intervenuta la tribù d’Isacari ep- 
pure che essa vi abbia avuta parte , è chiaro dal versetto susseguente . 
Contro del Mattei non ho da dir nulla di particolare : egli siegue 
la Volgata: nè si è voluto dar la pena di esaminare l’Ebreo: cre- 
de con il Calmet , che nella prima parte di questo versetto si 
parli di Giosuè , e nella seconda di Aodde : e quanto agli epiteti 
di Machir , e di Zabulone , crede con il medesimo, che questi c- 
piteti non dinotino semplicemente i principi , o capi di queste tri- 
bù intervenute alla guerra, ma i suoi varj personaggi , che seno 
usciti da queste tribù illustri in anni e in lettere . 

Il Mattei dice nell’argomento sopra questo cantico : che un' ora 
di meditazione seria sulla cosa stessa vai più anni di lettura di mi- 
gliaia di volumi. Ma questo gioverebbe solo a chi sapendo l'E- 
breo , lo avesse prima esaminato attentamente ; ed assicurata la 
vera lezione di esso , e confrontato colle antiche versioni ; e tra 
le altre molte cose, avesse presente la geografia sacra. ( Vedi so- 
pra ciò lo che abbiam detto contro l’autore sul verso 4. Domine 
cuni exires : c sotto al v. 18. ove egli fà vedere, quanto c digiti- 
no in questa facoltà geografica ) . Senza tutti questi requisiti può 
uno meditare su qualche versione latina , o greca , per tutta l’e- 
t erri ita , non saprà giammai cogliere nel vero senso dell’ origina- 
le Ebraico . 

L’autore scrive nell’avvertimento premesso ai cantici , che egli 
nel parafrasarli abbia ricevuto gran lumi dal P.Mingarelli . Questi 
non ha fomentato il Cantico di Debora : è dunque forza il dire, 
c!te abbia avuti de’ lumi particolari per lettere t frattanto io 
vedo , clic le meditazioni del Mattei sopra i Salmi , e cantici Sa- 
cri , non consistono in altro', che parte in trascrivere, e parte in 
disfigurare i comenti del Calmet : e per metter in discredito i San- 
ti Padri ( egli li loda ancora, ma lo fa per eludere con questa sua 
maliziosa contraddizione, frequentissima in tutta la sua grand’ o- 
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pera, li giusti rimproveri , che gli potrebbero far i lettori ) e per 
mettere , dico , in discredito i santi Padri , rivolgendo contro di 
essi quelle loro esposizioni allegoriche , cd accoimnodatizie , che 
si leggono presso il Calmet , e presro le Blanc ; rappresentando 
agl’idioti e semplici lettori , come se i Santi Padri colle loro es- 
posizioni allegoriche , ed accomodatizie , mostrassero di voler es- 
porre il senso letterale della scrittura secondo 1 ’ originale Ebrai- 
co; quando essi, specialmente nelle loro Omelie , lo suppongono 
già noto alle loro udienze secondo la versione greca , o latina , 
e soltanto per darle un pascolo spirituale, lo applican in differen- 
ti maniere . ^ 4 bbiamo già dimostrata in parte questa sua poco 
buona fede , e poco Rispetto verso i SS. PP. nella nostra detta es- 
posizione sopra il Salmo 67. pag. 134. 

Ma mi si permetta , che io dia un altro esempio tra i molti del 
suo Salterio . L’autore in quel tomo ( del quale ne parleremo a 
suo tempo , contentandoci per ora di darne questo piccolo sag- 
gio ) l’Autore , dico in quel tomo della sua grand’ opera sopra 
i Salmi, ov’ egli con un ardire sin’ ora inudico pretende di pre- 
scrivere le regole per ben intendere , e per ben tradurre i poeti 
Greci , ed Ebraici ; prima di esporre il v.7. del Salmo 21. Ego (in- 
terri sum vermis & noi^liomo ; versetto, secondo lui , non inceso 
dn veruno di tanti il lustri critici , che scrissero interi volumi su di 
tali argomenti ; premette la distinzione del color purpureo , o 
coccineo dal color bianco, quello simbolo del peccato , e questo 
dell’ innocenza , distinzione comprovata col passo d’isaia ( c.i. v.18.) 
Si fucrintt peccata vestra , ut coccinum ( l’Ebreo scenìm ) 

quasi nix deabalbuntur : et si Juerint rubra quasi vernutulus ( l’E- 
breo nyVin 7 liolaàt) velut lana alba erunt : e poi soggiunge : 
,, Tutu pensano che queste parole: ( cioè ego autem suiti vermis ) 
„ altro non dinotano , che lo stato misero, abjetto , ed umile, 
„ che elesse in questo mondo ( // Divin Redentore ) con esser stato 
„ così mal trattato, e schernito da tutti , che potea ben dire, eh’ 
,, egli non era già uomo , ma un vilissimo verme „ ( appunto 
questa esposizione è la sola vera , come si vedrà appresso . ) 

Gli antichi Padri poi s’ avanzano troppo con pretendere , 
,, che il paragone del verme s’ adduca per dinotare , che Gesù 
,, Cristo , siccome fu vile , come il verme , così come il verme 
,, non nacque ex toncubitu , ciò che ognuno stupirà , come sia 
,, scappato a S. Agostino, ad Eusebio , cd a Teodoreto . Questa 
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» opinione non lolo è falsi per la ragione , che gl’ insetti tutti , 

„ secondo i Savi , nascono dalla scambievole generazione , e dall’ 

» uovo; ma è ancora poco seria , per motivo , che , eziandìo secon- ' 

» do l’antico sistema, il verme se non nascea ex uva , nascea ex 
» con upr ione , ciò eh’ è indegno d'adattarsi a materia si grande . 

», II dotto Calmet giustamente esclama contro ad una opinione 
,, si strana di paragonare la nascita di Gesù Cristo a quella del 
,, verme; e si contiene nel semplice sentimento ( c/iV ottimo ) che 
,, verinis & non homo , voglia dire , ch’era tanto abjetto , che non 
,, sembrava più uomo, ma un verme. 

i ,, Pur ci è qualche cosa di più recondito , eh’ egli non vide . 

»»' Quel vermis nel testo Ebreo ( guai , qui s'entra nell' Ebreo ) si 
„ legge iholaàt , eh’ è il verme, onde si fa il cocci no , e lo scar- 
latto , e vuol dire, io non sembro più uomo , ma un verme di 
,, scarlatto. La frase c elegantissima, ( sognata dall'Autore) e se- 
,, condo il genio dell’oriental linguaggio molto caricata: unpec- 
,, catore dicessi tinto di scarlatto ; i peccaci e le iniquità nostre , 

„ onde era coperto il nostro Redentore, eran tante , eh’ ei non 
„ potei dirsi uomo tinto di scarlatto , ma era lo stesso scarlat- 
,, to , era lo stesso verme , onde si fa la porpora , e lo scarlatto . 

Egli è vero, che secondo l’antico sistema , che se lo adottaro- 
no gli antichi Padri, il verme non nasce dàlia scambievole gene- 
razione , ma ex corruptiont , o putrì « (a) Ma i Padri nel para- 

gonare il verme colla nascita di Gesù Cristo , non lo paragonano 

come 


(a) L’opinione però , che gl’in- 
setti tutti nascano dalla scambievo- 
le generazione , e dall' uovo , non c 
cosi universale , che non abbia in- 
contrata qualche esperienza contra- 
ria : ecco , come su questo partico- 
lare il Conte Algarori in un de’ suoi 
pensieri espone il suo parere , e l’es- 
perienza fatta dal Needham . 11 Redi , 
scriv’egli , fatta una mano di belle 
osservazioni, era arrivatoa conchimle- 
re , che uon vi ha generazione d* in- 
setti la dove prima non ci sia uovo . 
A tutti è noto 1’ esperimento della 
carne chiusa ermeticamente in un 
fiasco di vetro . Ella ebbe un bel mar- 
cire ; non fece vermi di sorte alcu- 
na , perché agl’insetti chiusa era te 
via da poter depnr l’uova sulla car- 
ne medesima quando incominciava a 
corrompersi. Quindi amaramente de- 


risa la vecchia opinione della gene- 
razione ex putrì . Ma ecco il Needham 
il quale prende del sugo tutto bol- 
lente di carne arrosta , e la chiude 
ermeticamente in una boccia . Dopo 
averlo lasciato per quindeei dt espo- 
sto all' occhio del sole si mette a di- 
ligentemente osservarlo , e Io trova 
tutto coperto di anìmaletti microsco- 
pici . Con che si viene a rimettere in 
piedi la generazione ex putrì. Ogni 
cosa c ora piena di anìmaletti , o di 
molecole organiche . le quali non al- 
tro aspettano , che la dissoluzione del 
continuo per muoversi ognuna da se , 
e fare anch'csse la loro comparsa nel 
mondo . E pare , che i microscopi fa- 
voriscano presentemente la Filosofia 
antica; essi, che si credevano altret- 
tante batterie contro di quella. 
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come uni che nasce ex putrì, come ci vuoi dar ad intendere ii 
Mattei per render i SS. Padri odiosi agl’ idioti e semplici ■ ma so* 
lo , come un , che non nasce ex concubiti i : e questo paragone non 
ce lo danno gii per una dimostrazione certa , che Gesù Cristo 
nacque da una vergine ; ma per un pio rapporto , che han cedu- 
to di poter fare tra il verme , che non nasce ex avo , e Gesù Cristo , 
di cui per divinai certissima rivelazione credevano, che non era nato 
ex concubitu , ma da una vergine : ed il Mattei da Censore ingiusto , e 
con una più che solenne impostura dice , che il Calmet esclama 
contro il pensar de'Padri , quando il Calmet all’ opposto > col ris- 
petto lor dovuto, gli scusa, e giustificai ecco le stesse sue paro* 
le : „ Vermis conditionem subiit , mortalibus exuviis indutus , 
,, e carne natus , at corruptionis & criminis expers , e marre 
,, virgine ortus. Quare non homo ? aie S. Augustinus , quia Deus i 
„ Quare vermis ? quia mortalis , quia de carne natus , quia sine 
„ concubitu natus . Merus homo non est , sed homo Deus . Ita 
„ plerique Patrura docent. Vid. Theodoret.Euscb.Origen.Euthym. 
» Hieronjrrn. Putabant illi , ex veleria Fhilosophias dogmate ver- 
sa mes e putredine oriri , qnin invicem gignerentur. . ncque pa- 
ia tres certissimum ex hoc loco argumentum prò Christi ortu ex 
,s virgine duci arbitrabantur : pia erat solummodo hujus loci re- 
aa latio ad rem, quae ex divina revelatione assertissima habeba- 
„ tur ,, . Questo è linguaggio degli uomini dotti , e religiosi , 
tutto contrario a quel del Sig. Mattei. 

Venghiara ora a quel recondito , che non vide il Calmet , ni ve- 
rna illustre critico , ma che è rivelato unicamente al Sig: Mattei . 
Davide in persona di Gesù Cristo , come narra l’autore , vuol di- 
re , io non sembro più uomo , ma un verme di scarlatto . Doman- 
do : perchè nn verme di scarlatto a e non come un altro vilissi- 
mo verme è Nel Deuteronomio ( c. i 3 . v.j 9.) si parla d'un verme 
dello stesso nome tltolaàt , che rode le viti; ove Isaia nel c. 66. 
v. 14. dice, vermis eorum non morietur , e nel c.14. v.t I. : operimen - 
tum tuum erunt vermis } in tutti e due luoghi al vermis corrispon- 
de l’Ebreo tholaàt : solo è il verme di scarlatto, che suol rodere 
le viti , mangiar i cadaveri , e tormentare i dannati nell’ infer- 
no ? in fatti anche i Rabbini (per dinotare qualunque verme , non 
che quel di scarlatto non usan altra voce , che Tholaàt . 

Sappiasi adunque, che nella Scrittura , ove si parla del verme 
di scarlatto, sempre al tholaàt si trova unito il scenim , che in se 
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non significa che due , o doppio : ma unirò al thnlaàt , significa 
il verme di scarlatto , di doppia datura , o dibafo : come appun- 
to nel passo citato d’Isaia prodotto dall’ autore , ove per lo stile 
poetico degli Orientali il profeta ha voluto separare il scenim 
doppio , con porlo nella prima parte del versetto , dal tholadt pò- 
sto da esso nella seconda , in simil maniera come lo fa nel cap. 
30. v. 8. Scribe super tabulami ( il Volgato , buxurn) super lìbrum 
exprime : se non avesse egli aggiunto tabulam , o buxurn , al li- 
bruni , non si potrebbe capire mai, di qual materia era fatto quel 
libro : lo stesso si dica del verme . 

lOra nel versetto , di cui si tratta , ego sum vermis et non homo 
non vi è aggiunto il scenìtn , o doppiai dunque qui non si par- 
la che d’ un verme semplicemente vile ed abjetto , e non dinota 
altro, che appunto quello si espone , oltre tutti gl’interpreti , 
dallo stesso Davide nella seconda parte dello stesso versetto ; op- 
probrium liominurn , et abjectio plcbis . Dunque il passo d’ Isaia , 
dall’ autore non inteso , non ha che far niente con questo verset- 
to : Dunque questo stesso passo d'Isaia , in cui l’autore con l’ap- 
parato di erudizione presa dal Calmet, si fidava di scuoprire il re- 
condito , e di mettervi in discredito i Padri , e tutti gl' illustri in - 
terpetri , e lo stesso Calmet, fa vedere che egli non è al caso di 
meschiarsi a trattar le materie si gravi, e superiori a’suoi lumi» 
e che gli è accaduto come a Sisara generale dell’armata di Jabi 0 
rè de’Cananei , di cui ne parleremo tra breve, contro il quale ap- 
punto la stessa riva del torrente Cison , che egli credeva esser un 
luogo più vantaggioso degli altri , per disporvi le sue schiere con- 
tro il popolo Ebreo , era destinata da Dio , ove doveva mettersi 
in rotta tutto il suo esercito . Adducam ad te , disse il Signore 
per Debora a Barac , adducam ad te in loco torremis Cison Sisa- 
ram ... et currus ejus et omnem multitudinem, et tradam eos in ma- 
nu tua . 

Vers. 15. Duce s Issachar &c, Barac vestigio sunt secuti : qui quasi 
in pneceps et barathrum se discrimini dedit . L’ Ebreo ha tre parti 
in questo versetto: la seconda nell’Ebreo ha queste parole: Issa- 
ci} a r p-o P chen Baraci il chea o si esponga come avverbio per 

pariter ; o cóme verbo Ebraico , o Arabico , per auxilio fuìt , 
o consociatiti fuit , fari lo stesso senso. Tutto il versetto adun- 
que dall’ Ebreo, levate le parentesi, può tradursi ia questa ma- 
nie- j 
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niera : Et principes hsachnr ( fiere ) curri Debora ; et Issachar con - 
sociatus ernt cum Bai ac ; ( qui in ) vallem missus est cum peditibus 
suis ( o cum tota suo cxercitu) . Nel capo antecederne v. 6. Debora 


x ercitum in montati Tahor : e nel v. 14. descendit itaque Barac de 
monte Tahor , et derem millia pugnatorum cum eo . Oltre questi 
dieci ralla della tribù di Neftali , e Zabulone , vennero in ajuto 
anche gli altri ; come si vede dalla prima parte di questo verset- 
to , e dall’antecedente , e di tutti si è formato il numero di 40. 
mila, di cui ai parla sopra nel v. 8. seppure non vogliamo pren- 
derlo per metonimia per un numero semplicemente grande, come 
nel v. 8. del t. lib. de’ Rè : dederunt David decem millia , et mihi 
mille dederunt: cioè a Davide diedero molti , ed a me pochi . 

Il Volgato ha tradotto la voce Ebraica, che si significa pedes , e 
pedites , per vescigia ; e l* Ebreo è nek , che siguifìca vallem , per 
preceps , e barathrum : esso dinota l’uno e l’altro; ma qui vuoi- 
si rendere per vallis , come si vede dal confronto , «he abbiam 
fatto coi versetti 6. e 4. del capo antecedente . In quanto al re- 
sto il Volgato l’ha aggiunto del suo: egli però mostra d’aver a- 
vuto par le mani 1 * Ebreo volgato . Ad imitazione del Volgato è 
piaciuto anche a me nella glosa della seconda e terza parte di 
questo versetto rilevare soltanto il senso , chiudendolo per paren- 
tesi così ; omnique impetu in -hostem irruerunt , che, è in par- 
te una glosa del v. 14. del capo antecedente r 

• Diviso contra se Ruben magnanimorum reperta est contea tio Da 
vcrun interprete , salvo il vero , si trova ben esposto questo pe- 
riodo col versetto susseguente . 


fi umina : ( vedi Giobbe c. 20. v. 19. Salta. 1. v. 3. 46. v. 5. Prova b. 
c. 21. v. 1. Isa. c. 30. v. 25. Giobbe c. 29. v.6. ) qui sta per fiumi - 
na : e si vuol tradurre per, ad, o inter flumina : questi fiumi 
sono il Giordano e ’lArnon , tra i quali abitava f?uben ( vedi Gio • 
sue c. 13. v. 16. e. 23.) perciò nelle parole susseguenti si adopra 

la voce Ebraica □Tiara mispatàiin , che è il numero duale de’ 
cofini , e ottimamente tradotto dal Volgato per * inter duos ter - 
.minasi noi abbiam esposto la forza del numero duale col nomi- 
nare espressamente i fiumi Giordano ed Arnon . Ed io non so, co- 


disse a Barac : pruteepit tibi Dominus Deus Israel : va de et due e- 
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me il Michaeli» abbia creduto ( ad Levvlum p. % 6 s. Edit . Goet- 
ting. ) di dover tradurre il mispatàìm per canales , o alvei unde 
pecora bibunt ; come se Kuben non aveste , che due soli luoghi 
per abbeverare il tuo bestiame . 

Ove ha il Volgalo , magnnnimorum reperta est contenti ,a ; nell’ 

Ebreo volgato si legge: D*? - 'ppn 0 'S"U gbedolìrn ikke-leb : ma- 
gni statutis cordis : qui ancora dee correggessi il cesto Ebreo . 
Tutte le versioni antiche, che ci sono rimaste, raoscrano , in 

vece di iklcè , statutis, aver letto ipn ikrè scrutntiones , come si 

legge nello stesso Ebreo volgato nell* ultimo periodo del v. se- 
guente, ove Debora ripete lo stesso, che in questo : e che anche 
in questo, di cui si tratea, debba leggersi ikré , lo dimostran gli 
Settanta , che hanno ( nell Esapla d'Origene ) magni pervestiguntes, 
o penetrante » cor i e in altri codici : examinationes , o , scrutinio 
cordis, come vorrebbe, che si leggesse Lamberto Bos , ( ne' Pro- 
legom. sopra gli LXX. ) più dotto in greco , che in Ebraico j ma 
quanto all’Ebreo è lo stesso , perchè tutti e due interpetri mo- 
strano d’aver letto ikré, e non ikkè . Seguitiamo. Aquila ha : 
dialogismi, cogitationes . Simmaco , nteifiusi accurata: diligentue, o 
explorationes . Il Caldeo : machinatores 'cordis, o corde, 11 Siria- 
co: detlarcuores cardia: e l’Arabico, qui declorai, quod cordibus 
inest . 

Tutti questi significati sono proprj dell’ ikre , e non dell’ iklcè t 
nè in verun luogo della Scrittura si usa la frase ikké-leb , statutis 
cordij, bensì s’ incontrati gli esempi, ove si dice scrutare cor : co- 
me nel Salmo 139. v. 23. 'npn akreni, scrutare me (Deus :) e ne’ 
l’rov. j j. v. 3. & cordis reguin non est npn aitar investigano , cioè 

cor regum est imperscrutabile ( vedi Geicni. nel c. 17. v. lo. ) e lo 
stesso volgato latino mostra d’aver letto ikré perscrutano , e cre- 
dendo , che qui si parli , non de fiumi , ma delle divisioni de' pa- 
reri , per cui fosse nata qualche dissensione , ha tradotto l ’ ikrè 
contendo , aggiungendo del suo il rèperta est , 

L’ Ebreo adunque letteralmente dee tradursi • supplirsi in que- 
sta! maniera : Intra J lumina (Jordanis & Amen ) Ruben magni per- 
scrutatione cordis ( sete continebant ) . Magni perscrutatione cordis , 
è 1 ’ epiteto de’ principi di Ruben : come se Debora avesse detto , 

ma- 


Digitized by Googl 



55 

magnati s consulti , o semplicemente principes : * no; £ piaciuto 
di glosir questa parte con un giro di periodo adattato allo stile 
latino: nello stesso modo vuoisi tredurre l’ultima parte del v. sus- 
seguente 1 6 . ove si ripete lo stesso. 

11 Mattei dal comento del Calmec si è fatto questa glosa : Et 
tu Ruben tribus , ab aliis liccc quasi divisa intra tuos fines rcstrin - 
garis , non minus tamen viris Ulustrìbus abundas : quare ergo tuos 
fines egredì expavescis , ut audias sibilss gregum , & avenat pasto- * « < 
rum ? Tu ab aliis es divisa , sed viris iHustribus abundas . , t . 

Si è gii da noi dimostrato , che il pelagòt debba rendersi per /lu- 
mina , e non per divisiones : come anche , che in questo luogo non 
si parla di varj uomini illustri usciti dalla tribù di Ruben ; ma 
quel Magnates consulti, è un epiteto de’ principi di Ruben , che 
non han prestato soccorso in questa guerra ai loro fratelli . Tut- 
ti questi epiteti , de’ quali si è ragionato sin’ ora , sono adattabi- 
li a tutti i capi principi delle tribù, i quali comandavano secon- 
do la legge divina , l’esponevano , e coi consigli » ed ordini con- 
formi ad essa legge reggevano tutto il popolo sì in pace , che in 
guerra . Ecco d’onde Debora ha cavati tutti questi epiteti differen- 
ti i ecco svelato il vero significato di essi . v 

Quanto all’ rtvenas pastorum ; queste parole si leggono in qual- 
che codice de* Settanta , che ha: supyys notisi *** , fistuhe pastorum : 
ho gran sospetto , che queste parole greche sian guaste, e che 
debban leggersi, come si legge in alcuni altri codici su/utmt stutsiun , 
sihilos ovilium : ovvero, che col siringos 1* interpetre abbia cer- 


cato di render il sono della stessa voce Ebraica mp-o sericòth , 

sibilos , come anche Teodozione ha ritenuto lo stesso Ebreo m/s- 
phatàim , col moiphetàim da noi tradotto per confini . Comunque 
sia. Debora non mostra qui d’aver avuto presente anche l’aven e 
de’ pastori ; ma solo allude al c. ji. de* numeri , ove la tribù di 
Ruben ottenne da Moti di poter avere la possessione di U dal 
Giordano , per esser quel terreno buono , ed atto a pascolare il 
bestiame, di cui essa abbondava oltre modo* vms* 

11 Mattei nella nota , tra le altre cose dette da lui sopra il Sal- 
mo 67. Exurgat Deus , torna a ripetere , che Davide col verset- 
to, si dormiatis inter medios cleros , allude a questo versetto di De- 
bora: e che il detto Salmo Exurgat , è una continua imitazione 
di questo cantico di Debora . E noi ripetiamo ,che Davide, come 

si 
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li vedrà da tutta questa nostra esposizione, non ha inserito altro 
nel Salmo Exurgat , clic il v. 8. e 9. che sono paralleli al 4. e 7. 
di questo cantico, e dal Mattei malamente esposti si quelli, che 
questi: e se vogliamo, Davide mostra ancora di aver imitato De- 
bora negli epiteti , che dà ad alcuni principi del suo popolo, e 
dal Mattei non intesi : voglio anche concedere , che Davide abbia 
voluto imitare Debora nel paragone, che nell’ultimo versetto essa 
adopra trà il suo popolo ed il Sole; e Davide nel v. 14. e ijìfra 
la terra promessa, e la bianchezza della neve, nè pur questi aue 
ultimi paragoni dal medesimo intesi ; non ostante che egli sia , 
come si vanta , entrato nella Jrtntasia del poeta ( vedi la detta no- 
stra esposizione sopra l' Exurgat Deus pop. 44. 48. 131. e seg. ) 

Vers, 17. Calaad trans lordantm quiescebat . Anche nell’ Ebreo 

volgalo si legge , ip 1 ?: Calaad . Qui Calaad preso per il nome 


del nepote di Manasse , non può inJicare la metà della tribù di 
Manasse, che abitava di là dal Giordano ; avendo noi sopra di- 
mostrato, che Debora parla di questa tribù , come d’ una , che 
tra le altre, anch’essa fosse intervenuta alla guerra, senza tare 
veruna eccezione. Se si prende il Galaad per nome del paese; 
esso abbraccia tutto il tratto abitato da Kuben , Gad , e. la metà 
della tribadi Manasse. Ora prendendo il Galaad in questo verset- 
to per gli abitanti di Galaad , questi , per la ragione addotta di sopra, 
non posscn esser quelli della tribù di Manasse ; come nè pure quelli 
della tribù di Ruben; avendo di questi Lebora parlato separatamente. 
Resta dunque la tribù di Gad : ma nemeno è verosimile, che Debora 
avendo accennato tutte le altre tribù o col nome di loro patriar- 
chi , o dei primogeniti di essi, come quella di Manasse; qui ab- 
bia voluto indicare quella di Gad col nome d’una parte del paese 
di Galaad, ov* essa abitava ; tanto più se a' tempi di Debora , co- 
me a' tempi di Giuseppe Ebreo, (lo che si rileva dal suo lib.4. dc’- 
le antichità c. 5. ) fosse solito di chiamarsi propriamente Galaad 
quel solo tratto di paese , che era abitato dalla metà della tribù di 
Manasse ^..qon ostante, che la città di Ramot, sua capitale, fos- 
se situata nella possessione della tribù di Gad. 7 urto questo ci de- 
termina a credere , che nell’ Ebreo in vece di nySji Galaad deb- 


ba leggersi "13 Gad t come appunto si legge nella versione Siriaca. 
Ecco l’originale Ebraico in questo Cantico corretto in tre luoghi 

col- 
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colle sole versioni antiche . ( vedi sopraalv. 14. e 15.) 

Et in portubus . L’ Ebreo miphratfm siguifica scis - 

siones , rupi uree , alvei aquarum , sinus : Ma si può esporre anche 
per portus , come lo fa il Volgato . 

Vers. 18. obiulerunt . Mi è piaciuto di porvi uhro sese oljece- 

runt , che alquanto più si accosta ali’ originale *pn. charàph : 
così anche Virgilio 4. Georg, v. 204. 

et corpora bello 

objectant, pulchramque petunt per vulnera mortem . 

In regione merom . Nel testo Ebreo si legge il DT "10 » [merom. 
nel numero del più : e qui non è nome proprio di qualcne luogo , 
ma è l’epiteto del campo, c dee tradursi letteralmente, in excel- 
sis campi , che è lo stesso, che in campo edito . Si aggiungano i 
Settanta , in eccelso agri . Aquila , {in) exeelso regionis , Simmaco , 
{in) excelsis regionibus . Qui si parla d’ un campo alto, e solo, 
che non è altro, che quello del monte Tabor, ove si era radu- 
nato tutto l’esercito di Barac, come si raccoglie dal vers. 6. del 
cap. antecedente , ove Debora dice a Barac : pr^ccpit ubi Dominus 
Deus Israel : vade et due exercicum in monterà Tabor , tollcsque 
tecuin decem millia pugnntorum de filiis bècphtali , et de filiis Zà- 
bulon : perciò ho tradotto , ultro sese morti objecerunt in edito campo 
montis Tabor : non perchè ivi s’incontrassero co’ncmici ( essendo 
accaduto questo incontro alle radici del monte ) ma perchè ivi 
radunati erano pronti a morir per la patria . 

11 Mattei nella sua glosa : in propriis regionibus . E nella sua 
nota : „ in altitudine agri , in altitudine regionis , in prceruptis re - 
,, gionibus , son le versioni d’Aquila, di Simmaco, e de’Settan- 
,, ta , e il tesco non ripugna ,, . 

Quel propriis non c’ è nel Ebreo : e poi il monte Tabor era nella 
tribù di Zàbulon , e non di Neftali : ( vedi l’Onornasticon di Bonfre - 
rio ) . Ma 1 * autore non se nè cura di queste minuzie geografiche . 

In quanto alle versioni , quell ’ in preruptis non è di veruno de’ 
tre ìnterpetri dall’Autore mentovati: egli lo ha posto di suo ca- 
priccio per abbellire la sua parafrasi , in cui egli quel suo in 
propriis regionibus parafrasa così : 

per balze , e per dirupi ^ 

Sicché secondo il Mattei , Zabulone e Neftali obiulerunt animai 
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suns morti in regione merom', cioè > in propriii regionibtu , cioè , 
per belile, e per dirupi . 

Vers. 1 9. Et tamen nihil tulere prxdantes • L’Ebreo 1 frustum ( ta- 
men ) argenti nullum acceperunt . Qui l’ argento ti prende per 
la parte principale della preda 1 onde la versione della Volgata 
esprime bene il senso . 

Ma chi sono quelli , che nihil tulerunt prxdantes ? Il Matte! con 
il Calmet dice , che sono gli Ebrei . Che queste parole debban 
riferirti ai nemici » e non agli Ebrei , si rileva dal semplice con- 
fronta di tutti i passi simili , che s’ incontran nella Scrittura : 
come per esempio nel vers. 9. del Cantico di Moie : dixit inimi - 
cus s persequar et comprehendam , dividam spolia : ( vedi anche il 
Canile, di Abncuco vers. 14. Sa/m. 82. v. 1 3. ) . 

Vers. 20. DeCoelo dimicatum est. Presso Calmet allegansi varie 
esposizioni di altri interperri relativamente al modo , come il 
Cielo abbia guerreggiato contro Sisara, dalle quali il Matte! si 
è fatto un pasticcio , in cui or chiama ii Calmet dotto , ( per dar- 
gli poi addosso più francamene ) or si scaglia contro di lui , at- 
tribuendogli falsiti , che non si leggono presso il Calmet , come 
lo fa in molti luoghi del suo Salterio , per non farsi vedere con- 
tinuo plagiario di questo interprete: e dopo termina con dire: ,, 
,, L’espressione è qui nel senso di battaglia , o di esercito schic- 
„ rato, non di movimento astronomico, ed è tutta fantasia viva 
,, del poeta , senza necessità , che ci siano stati nel senso lette- 
rale que’ tali prodigi » • 

Egli è questo un parere di non pochi. Son ben d'accordo, che 
nell’ espressione di questo versetto ci sia anche iperbole : ma 
1 ’ espressione non k al certo rutta fantasia poetica . Debora qui 
allude a quello si legge nel vers.iy. del capo antecedente: Perter- 
ruitque Dominus Sisaram , et omnet currus ejus , universamque mul~ 
titudinem in ore gladii ad conspectum Barac : 1 * esercito adunque 
di Sisara , oltre la spada di Barac, è stato percosso anche da un ter- 
rore orribile sopravvenutogli dal Cielo. Ed in fatti come mai senza 
un simile prodigioso spavento poteva vincere i nemici si forti, e nu- 
merosi , un popolo men forte , e men numeroso colla pura spa- 
da , senza verun’ altra arma offensiva , e difensiva ? e può esser 
ancora, che Iddio abbia destato un simile sbigottimento ne' ne- 
mici con qualche mezzo sensibile , o col fragore del tuono , co- 
me accadde a tempo di Samuele nell’esercito de’ Filistei , ( 1. de’ 
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Rè cap. 7. v ers. io. vedi anche il 4. de * rrr/j. 7.07/?. ) o con qual- 

che pioggia straordinaria, per cui siasi ingrossato il torrente Ci- 
son , in cui perirono molti, specialmente non essendo questo tor- 
rente , per quanto dicon’i geografi , nè copioso , nè rapido iu modo , 
che possa volgere i cadaveri degli uccisi senza una copiosissima 
pioggia . 

Stella manentes in ordine , et cursu suo . ... pugnarunt . Nell’ 
Ebreo non si legge nè manentes, nc et cursu suo. All’ ordine 

corrisponde 1* Ebreo^ niVoo , mesilòt , che significa semita. 


via : e quanto al senso ael Volgato è rcnduto bene per ordo . 


Vers. li. Torrens D'o np , Cndumim , torrens Cison . 


Il Mattei nella sua nota : „ il torrens Cndumim non è diverso 
,, dal Cisson : è un epiteto dello stesso Cissone . Coccejo e Schmi- 
,, dio ci danno : torrens antidpationum , tonens praventionum , 
,, idiotismo, che significa torrente rapidissimo ,, . 

Il Coccejo, e Schmidio non traducono male 1 * Ebreo : e questa 
loro traduzione, che è di non pochi altri interpreti, la preferia- 
mo a quella degli altri, che senza verna fondamento credono, 
che il K edum'nn sia un nome di un altro fiume, ovvero, che il 
ket/umìm in vece di antidpationum debba rendersi co’Settanta del 
codice Vaticano , per torrens antiquorum , o antiquus ^ epiteto 
( preso dal k edem oriens , o antiquus , che ha la stessa radice col 
k edumìm ) per quanto ci sembra , troppo languido . 

Ma il Maccei non ha inteso nè Coccejo , nè Schmidio . Poco 
prima sopra il verso antecedente, abbiano osservato, che i geografi 
il torrente Cison non ce lo danno nè per copioso, nè per rapi- 
do : e quando fosse rapidissimo , non perciò sarebbe , torrens an- 
ticipationum , o pnevemionum : questi epiteti in veruna lingua orien- 
tale signitican rapido , o rapidisimo ; ma fra le altre , praoccupare :e 
in questo versetto le mentovate parole han lo stesso senso, come 
se Debora avesse detto, torrens Cison J'uit torrens preoc upatorum, 
torrente reso illustre dalla vittoria i perchè sulle sue sponde incon- 
trarsi doveano ambf gli eserciti, e quindi mettersi in rotta i Ca- 
nanei , de’quali parte si affogarono nel fiume, e parte furono uc- 
cisi nel campo. Qui col tonens preoccupatorum Debora non indica 
altro se non quello, che Iddio per essa disse a Barac nel cap. an- 
♦ teced. vers. 7. F^o autem adducam ad te in loco torrentis Cisson 
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Sitamm , et currus elus , atque omnem multitudinem , et tradam eo» 
in manu[tua . E per questo nella mia glosa ho voluto rilevare 
•oltanto il »en*o , ponendo , torrens vittoria in vece di praoccu- 
patorum , o devictorum : perchè il verbo OTp »' kadàm , o ki- 
dcm , non solo significa : preoccupare tempore , o loco , ma an- 
che fortitudine , o rubore : ( vedi i. de' Ré la. v. 19. , Salm. 17. v. 1 j. 
e 18. vers. 19. ) . 

L’ ultima parte di questo versetto , che noi volgarizzammo 
.dall’ Ebraico fonte per conculcasti anima mea rolmr ( h ostile) il Mat- 
tei nella sua nota la traduce in questa maniera : conculcavit ani- 
ma mea , o vis mea robustos : queste parole poi egli non riferi- 
sce a Debora , ma s’immagina , che qui parli il coro : ,, perchè , 

„ come dice egli , la proposizione assoluta , vis mea conculcavit 
,, robustos, mi parve caricata in bocca della sola Debora , e del 
„ solo Barac : è meglio, che ciascuno de'commilitoni dica , miso- 
» no battuto , io non ho curato i gran guerrieri nemici . 

In veruna lingua orientale, che io sappia, si usa il rid. 

phes per significare , vis , foraci : ma o 1’ anima , o il corpo , o la 
persona s come appunto si prende in questo versetto , di cui il 
senso è lo stesso , come se Debora avesse detto 1 proculcasti De- 
bora robur ( hostile ) .Essa parla qui di se in seconda persona , co- 
me lo fa sopra , or in prima , ed or in terza : quanto al coro del 
Mattei ne parleremo sotto al v. 23. 

Vers. il. Ungula equorum ccciderunt fugientibus impela , & per pi e- ■ 
reps ruentibus fortissimi s hostium . L’Ebreo letteralmente 1 Tutte 
extrita sunt ungula equorum pra cinsi bus , cursibus robusto! um ( e- 
quorum) ejus. Qui per idiotismo della lingua nella seconda parte 

si parla degli stessi cavalli con un nome sinonimo gi- 

rati, robustorum . Cosi anche presso Geremia nel c. 8. v. 16. A 
Dan auditus est fremitus equorum ejus : tota terra contremuit stre- 
pitu liinnilus abiriu robustorum ejus . Talvolta anche il solo nome 
robusti dinota cavalli, c tori. 

Il Volgato credendo, che il fortissimìs dovesse riferirsi ai ne- 
mici, ha voluto aggiungere Itostium . Questo ^versetto c’insegna, 
che i cavalli di Sisara non erano ferrati . 

11 Mattei con il" Calmet prende il robustorum per hostium : e di 
più ai piedi de’cavalli di Sisara gli è piaciuto di attaccare i fer- 
ri ; come se alla poesia scria fosse disdicente il rappresentare la 
fuga de’ cavalli, che non fossero ferrati. Vers. 
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Ver*. ij. T 1"10 Mero?. Nuli» abbiamo di certo » ove foste si- 
tuato Meroz t ò però facile , che i suoi abitanti fossero Israeliti» 
e vicini al luogo, ove si radunaron gli eserciti: e pregati da |De* 
bora, e comandati da Dio per mezzo di Lei, avessero ricusato di 
porger aita ai loro fratelli . 

Dixit Angeli a Domini . Non ci sodisfa il prender l’ Angelus per 
una tempefta o fulmine , con cui fossero percossi gli Meroziti , co- 
me voglion alcuni, perchè qui *' introduce un angelo, che anima 
tutti a maledirli . Non trovando poi io verun aggiunto , per do* 
ver riferire questo titolo ad un uomo, come si trova presso Ma- 
lachia nel c. 2. 11 . 7. lo riferisco all'Angelo vero, come in tutti 
gli altri luoghi simili della scrittura ( vedi Giosuè c.y. 11.14. ). Ben- 
ché tutto questo cantico sia ispirato dall’Angelo del Signore a De- 
bora , si fi qui nulladimeno la sua menzione espressa , per confer- 
mare vieppiù la maledizione di Dio contro i Meroziti . 

In ndjutorium fortijjìmorum ejus. In questo luogo fortes , o po- 
tente* non dee prendersi per gl’ Israeliti , ma per i nemici , come 
sopra nel vers.13. Moltissimi sono i luoghi nella Scrittura simili 
a questo , ne’ quali si espongon le vittorie del popolo di Dio 
sopra i di lui nemici di gran lunga più forti , e più potenti . 
l’resso Geremia nel c. 31. v. ti. si legge : Hcdemit eriim Dominus 
Jacob , & liberava eum de marni potentioris . 

Il Mattel non contento di essersi persuaso , che questo cantico 
sia una composizione drammatica, per tale vorrebbe, che lo rice- 
vessero anche i lettori ; cioè , che in essa , olere Dobora , parli- 
no Barac , il Coro, ed il Nunzio . Ora, dopo aver egli distribui- 
to a capriccio i versetti antecedenti a Debora , a Barac, e al Co- 
ro, vuole , che in questo versetto , e ne’ susseguenti , tranne 
1 ’ ultimo , comparisca la persona der Nunzio. 

Tralascio le sue filastroche , ( con cui , secondo il suo solito , stra- 
pazza tutti gl’ interpreti antichi e moderni ) per non annoiare il 
lettore di vantaggio . Riferirò soltanto il più essenziale. 

Esso dice adunque , che qui paria il Nunzio , che è la parte in- 
teressante dì tutte le tragedie : ( ma varie tragedie antiche sono sen- 
za nunzio ) e racconta minutamente il fatto , e tutto ciò, che seguì 
avanti, e dopo la rotta de’ nemici 1 questo nunzio , o angelus , 
che, secondo lui, era solo nel margine , fu confuso poi nel testo 
coll' aggiungervi Domini, che saicbbe tre volte in questo versetto : 
) nella poesia Ebraica ciò non disdice: sotto nel v. 2?. come si ve- 
drà 
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drì , Incurvatus e defedi vi si pone tre volte : e sopra al v. n. 
l ’ excitare nell’Ebt'eo vi si legge quattro volte) . L'oscuriti adunque 
secondo lui, di questo intrigantissimo componimento e nata dn! non 
distinguersi gli attori i e termina con dire : Questo da noi scoperto 
(ovvero immaginato) artificio drammatico nascosto per la mancan- 
za delie note marginali , che accompagnavano i libretti drammati- 
ci , di che a lungo si è discorso nella nostra dissertazione de' Tragi- 
ci Greci , è stata la chiave per entrare ne' più rimoti ed interni aditi 
senza difficoltà , ( ed anche senra aver bisogno di consultare l’ori- 
ginale Ebraico). 

In simil maniera egli parla nella detta sua dissertazione del v.19. 
del Salmo J17. Aperite mihi portas . Qual connessione , scriv* egli, 
ha questa parentesi col Salmo ? questa è una chiamata , ed un segno 
della mutazione di scena .... e portas justitùe . . . qui sono attinen- 
ti alle decorazioni della scena . 

Un altra ancora, per non tediare il lettore di più. Nella stes- 
sa sua dissertazione -egli vuole ^jnel v. li. del Salmo 140. cadent 
in retiaculo ejus peccatores : singularirer sum ego donec transeam , 
al singulariter vi si debba aggiungere pariter , in questa maniera : 
cadette in retiaculo suo peccatores , pariter singularirer , donec tran- 
seam: e poi termina : questi avverbj non appartengono a! Salmo: 
eran note de' maestri di cappella , ed appartengono alla musica : si 
cantava a due voci , pariter a all' incontro il donec ego transeam, 
si cantava a voce sola , singulariter. Ecco la sua chiave per en- 
trare ne’ più rimoti ed interni aditi , non solo della fantasia di Da- 
vide , ma anche di quella di Debora , e dell’Autore delle note si 
libretto drammatico. 

Vers.l$.Obtulit butyrum . L’Ebreo HKDH chema significa una 
sorta di butiro liquido, ebe era in uso nella Palestina , e nelle 
vicine nazioni , come si rileva da Giobbe c. 20. v. 17. ma in que- 
sto luogo, non è a mio parere, che un sinonimo, che non dino- 
ta, che il medesimo latte, da cui non ne fosse separato il fiore . 

Vogliono alcuni interpreti antichi e moderni , che Giade o tirine 
a Sisara una tazza di latte acido , siccome quello , ch’eri il più pro- 
prio a conciliargli un sonno molto profondo , per quindi aver cam- 
po di compiere il suo dissegno. Ma quando ciò fosse, sarebbe an- 
cor necessario por mente a ciò , che poteva destare sospetto nell’ 
animo di Sisara, Se il costume di que’ paesi era di dare agli ospi- 
ti 
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ti del latte fresco , è cosa assai verisimile, che questo medesimo- 
latte , e non altro , abbia offerto Giade , il che mi mosse ad 
aggiungervi l’epiteto recens . Ben è vero però , che alla sostanza 
del Cantico , poco o nulla contribuisce la buona o rea qualità del 
latte . 

Egli è per altro non solo incerto , che Giaele abbia somministrato 
a Sisara del latte o fresco , o acido con animo di ucciderlo: anzi e cre- 
dibile , che ricevuto lo abbia con atti sinceri , siccome , sincère si 
mostrano le sue parole: intra ad me Domine mi , intra , ne timenst 
Della qual cosa non avvi luogo a dubitare, stante la pace fra Jabin, 
e la famiglia di Giaele. Nè giova il dire, che questa abbia man- 
cato alla pace particolare fra Jabin e la sua famiglia . Conciossia* 
chè o la pace , di cui si ragiona era volontaria o comprata col 
mezzo di qualche tributo . In qualunque maniera si fosse, non era 
sì stretta , siccome quella , che regnar dovea fra essa , e il popo- 
lo : e quando ancora ( il che non è verosimile ) i vincoli della 
pace fossero stati uguali per ambe le parti ; la morte di Sisara fu 
sempre giusta, perchè ispirata da Dio , che mosse il braccio di 
una donna ♦ toglier di mezzo un pubblico nemico , secondochè 
aveva predetto a Barac per mezzo di Debora :. tn rtianit mulieris 
tradetur Sisara . Nè Debora avrebbe tanto esaltato una simile azio- 
ne , ogni qualvolta Giaele avesse mancato alla giustizia .. 

E quando ancora dir si volesse aver Giaele usata qualche simu- 
lazione con Sisara in quell’invito, che gli porse: intraad me , ( il 
che, come dissi, è incerto) si può rispondere , che Debora ab- 
bia lodato Giaele, non già per l’anzidetta simulazione, ma solo 
per l’atto magnanimo , con cui pose fine ad una guerra tantorglo- 
riosa . Ne abbiamo di ciò un esempio nella mercede da Dio con- 
cessa alle donne Egizie , non già per la menzogna , ma si bene 
per l’atto pietoso , che usarono- verso i bambini condai nati ad es- 
ser sommersi nell’ acque del Nilo . 

Vers.27. Inter pedcs ejus &c. L’Ebreo ha letteralmente : „ Inter 
„ pedes ejus incurvavi se: jacebat ( mortuus ) : jarebat ( immo- 
„ tus ) : inter pedes ejus incurvavi! se : jacebat ( iramotus ) : ubi 
inturvavit se , jacebat ( sensu ac vita } spoliatus. , 

L ’ inter pedes ejus secondo l’idiotismo Ebraico , e Arabico non 
dinota, che ante pedes ejus : come anche inter manus presso gli O- 
rientall, ed altre nazioni , non significa , che coratn co , o in con~. 
spectu ejus : ed il Yolgato stesso nella seconda parte del versetto 

tra- 
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traduce per, ante pedes tjus. Net abbiam creduto d! dover glosa- 
re questo versetto con maggior precisione : ed al spolintus aggiun- 
gere , sensu oc vita: come, quanto alla frase, una simile si leg- 
ge nel lib. i. de’ Macab. c. j. v. 2 9. jacebat ( Heliodorus ) omnì ape 
Ù salute privatus . 

Sentiam ora il Matte!: il tefio , dice egli francamente , ha : de- 
cubuit, occidit, inter pedes ejus curvavit se: cecidit inter pedes 
cjus , curvavit se , cecidit, ubi curvavit se, ibi cecidit mortuus'. 
Bel quadto'. ci siamo ingegnati di copiarlo nella no/ira parafrasi , 
ma non sappiamo se i colori conservino la ste fja vivacità , che nell’ 
Originale . 

Da quel die abbiamo esposto si vede , che l’autore mostra d’aver 
consultato tutto altro, che l’originale Ebraico : se avesse segui- 
tato la traduzione del volgato , avrebbe fatto meglio, essendo que- 
sta assai più chiara della sua, specialmence nell’ultima parte, in 
cui sti scritto: & jacebat exanimis & miserabili t. 

li verbo Ebreo napkùl , h vero , che significa per lo più 

cecidit, ruit : ma qui convien tradurlo per 1 acide , ed aggiungervi , 
mortuus ; ovvero , come 1 ’ espone lo stesso Volgato nella prima 
parte per , defecìt & mortuus e/i . Ciò si rileva dal versetto 22- del 
capo antecedente; ove Lìaraco entrato nelle tende di Giaele, vid- 
de Sisara, come traduce lo stesso Volgato, jacentem mortuum , Ci 
clavum itijixum in tempore ejusi ove al jacentem corrisponde l’Ebreo 
naphàl : come anche nel verso 8. del capo 31. del lib. 1. de’ Kè 
iiophhm ,}acentes (mortuì ) Saul et tres fitti ejus in monte 
Cclbot . Lo stesso dee dirsi dei Sciatila b , che oltre decu- 

buit , significa, anche jacuit quievtt , come si può veder ne’lessici : 
e qui conviene aggiungervi : immotus . 

La parafrasi poi del autore rappresenterl un bei quadro , con- 
servando la vivacità dell’Originale, non già vero tr.a da lui sup- 
posto . Sembra che il Matte: si figuri , che Sisara si adagiasse 
comodamente in letto; e che Debora quivi gli fosse sopra col chio- 
da , e col martello trafiggendogli le tempia. Egli c’insegna, che Si- 
eira — a seder già lajfo s'abbandona così s che poi — della don- 
na a piedi precipitò fior dito . Se Sisara precipitò; si chiede in gra- 
zia, da qual luogo? dal seder sul terreno? Ma sanno anche i bam- 
bini, che una cosa, clic giaccia per cerra , non cade mai più., e 

mol- 
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molto meno precipita. E se precipitò a della donna ni piedi ^ 
convien , che cadesse dall’alto t e se nell’alto dormirà , sembra 
dormisse placidamente in letto; se pure a guisa de’ popoli dell’ 
America non dormiva nell’ aria sospeso agli alberi a forza di cor- 
de, il che si prova esser contrario al sacro testo (c.4. v.ii.) éi cum 
silentio posine sttpra tempus capiti s ejus clavum , percujjumque mal- 
ico defixie in ccrebrum usque ad terram : il che noi abbiam volu- 
to aggiungere al versetto per parentesi glosando in questa ma- 
niera : ut clavus erumpcns per tempus alternai depangeretur in ter- 
ram . Egli è ben degno di meraviglia , che Sisara traforato col 
chiodo in ambe le tempia , e quel eh’ è peggio , conficcato nel 
suolo, potesse nulla dimeno avventarsi contro la sua nemica , far 
forza contro di Lei , onde il dovesse respingere , ed egli potesse 
vacillante ondeggiare, mover dubbioso il passo, indi ricadere, e 
finalmente spirare . Possibile ! possibilissimo : ecco le sue parole : 

.... Ei della donna a’ piedi 
Precipita stordito : indi a curvarsi 
Si sforza , e la sinistra in sul terreno 
Appoggia , e preme , onde a risorger torni 
Contro a Lei, che il rispinge: ei vaciilante 
Ondeggia , e dubbio intorno il passo gira. 

Poi cade, e si prostende ,e l’alma spira. 

Piacque adunque al Sig. Saverio Mattei far morire il suo Eroe di 
una morte tragicomica, e teatrale, a guisa di un valoroso grot- 
tesco , che spira movendo i passi , e formando un piroìiét. Gran pa- 
rafraste ! Procumbit liumi bos . 

Ver. li. Per Jénefirain respiciens . L’Ebreo ha letteralmente ,, per 
„ fenestrato prospexit , exclamavitque mater Sisarse per cancellos 1 
» l uare tardat currus ejus venire ? quare morantur incessus cur- 
„ ruum ejus? ,, Ove l’originale parla delle finestre separatamente 
da’ cancelli , noi abbiam creduto di doverli unire , per fenestree 
cancellos : come se si volesse dire colla frase di Plauto : per fene- 
firas datiti mas . 

Alcuni credono , che il grido, che gettò la madre di Sisara fosse 
piuttosto di allegrezza, eh* di timore. L’espressione Ebraica in ve. 
ro in se è equivoca, ma al riflettere , quanto le donne , e special- 
mente le madri , temono de’loro figlioli in simili circostanze ; ho 
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creduto i nel tradurre questo Versetto , e l due seguenti , di dover , 
piuttosto aver presente il timore della madre , che la speran- 
za di veder tornare il suo figlio in trionfo . » 

Vers. 15». Una Sapientior . L* Ebreo ha soltanto t Sapientiores 
principum ftrminarum ejus responderunt illi : edam, ipsa respondit 
ver bis suis /ibi . . 

Il Mattei non vi ha trovato cosa pel suo intento tri i conienti 
del Calmet sopra questi ultimi versetti: dice soltanto sopra il ver- 
setto antecedente, che in esso , oltre la grandezza e vivacità E- 
braica, ci è una grafia Greca ( impostura! ) non facile a ritrovnrfi 
altrove . Quando Debora scriveva questo Cantico , i Greci erano 
ancora barbari ; i poeti poi Greci colti nè. pure si sono sognati 
una irrisione o scherno simile a questo di Debora. La poesìa Orien- 
tale. è stata sempre inimitabile ai Greci , come Io è di questi ai 
Latini . 

? E sopra il versetto , di cui si tratta , scrive , che questo co' se- 
guenti non ha bisogno di note : la Volgata c chiara , le altre versio- 
ni sono più oscure , e il testo Ebreo stesso pieno d' idiotismi è di 
qualche imbacalo : (quanto egli teme l’Ebreo ! vedisopraalv.it.) 
S.Girolamo ( or si raccomanda a questo gran santo tanto da lui 
ad onta dell' istcssa verità vilipeso e dispregiato) raddolcì gl'idio- 
tismi specialmente del v. 30. ( cioè , di questo 29. in cui nell’Ebreo 
non vi è nè uxores , nè socrus, ) e gli adattò al nostro gusto così 
bene , che io non ho fatto , che seguitarlo : ed é un fastidir i let- 
tori con citazioni da pedante il ricorrer qui ad esaminar il testo 
Ebreo, ove la Volgata é chiara . ( L’autore ha scritto questo do- 
po che ebbe per le mani la nostra detta esposizione sopra il Sal- 
mo Exurgat Deus , la quale, secondo lui , è fatta sul gusto del 
Secolo XIII. XIV., quanto al Secolo XIV. il Canati con ragione 
rileva , che l’autore è digiuno anche nella storia letteraria d’Italia ). 

Il testo Ebreo , per quanto si rileva anche da tatte le versio- 
ni , è sano sanissimo . E se per esporre qualche versetto di que- 
sto Cantico era necessario consultar P Ebreo lo era appunto 
per esporre bene questi versetti , come il lettore rileverà dal- 
la nostra glosa , ed esposizione. 

Vers. 30. Forsitan lune dividit fi fc. L’ Ebreo ha , tolte le parente- 
si : „ Annon ( o forsitan) inveniunt , dividunt spolium : puellam , 

,, duas puellas in caput viri: spolium ( autem ) variatum Sisarx : 

,, spolium variatum acu : variatum acu ab utraque facie in col- 
,, lum prardae. Puel- 
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Puellam , rfuns puellas è l’idiotismo in vece ( comedicon i la- 
tini ) di puellam unam aut alteram . La Storia antica , e li poeti han 
sempre rappresentato le figlie prigioniere ionie una delle miglio- 
ri ricompense de’ valorosi guerrieri . Credono alcuni , che Debo- 
ra per dinotare puellam , duas puellas abbia voluto usare il no- 
me om ràcham, venter , o uterus , per disprezzo : ma il verbo 
ràcham significa anche amare di tutto cuore , come nel Salmo Di - 
ligam te Domine ; ove al diligam corrisponde il verbo rachàm , 
che| propriamente significa , toto pecore diligam . Alcuni poi , per- 
chè il ràcham significa generalmente res amahilis , han voluto ren- 
derlo per qualunque altro ornamento piacevole e di valore : ma 
come questo epiteto suol darsi anche alle donne , perciò noi non 
abbiam creduto di dover abbandonare la traduzione del Volgato , 
e di molti altri interpetri. 

In caput viri . Il Parafraste Caldeo , Rasci , Rimiti , Levi , e mol- 
ti altri espongono anche questo come l’idiotismo per viro cuique , 
o fortiori cuique : dal che non si esclude nè pur la persona di Si- 
sara , a cui solo ha voluto riferire il Volgato la preda delle don- 

Quanto poi all’Ebreo : lesive ré scialai in col- 

la > o coltura prcedie : alcuni l’espongono per ad colla captorum 
Quorum. Nella Scrittura, è vero, che col nome di prceda si di- 
nota anche il bestiame e li giumenti: ma io non leggo , che gii 
Ebrei in quel tempo , ed anche molto dopo » avvessero mai usa- 
to i cavalli in guerra , tolto il Rè Josìa , il quale appunto per ciò 
si crede, che sia morto nella battaglia. 

Osservo, che nella scrittura il collum si usa come sinonimo an- 
che al caput , come nel cantico di Abacuco v. ij. ove il profeta 
dopo aver ca/pu de do^^gfgji ( cioè , domus ira- 

piie , ) per non ripeter di nuovo il caput , soggiunge : denudasti 
fundamenium ejus usque ad collum , cioè ad caput : ove trovasi un’ 
dissi , tolta la quale il periodo perfetto è questo : denuda/li fun- 
damentum ejus , ( & eo denudato , evenisti domum integram ah imo ) 
sursum . Sono adunque di parere , che anche Debora avendo ado- 
prato il caput nella seconda parte di questo versetto \ in questa 
terza abbia voluto per la bellezza del cantico in vece di caput , 
usare collum : e siccome il caput nella Scrittura suol usarsi per di- 
notare una cosa di gran valore o bontà, (come , caput unguenti 

è lo 
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è lo stesso, che unguentimi optimum ) cosi questa osservazione mi 
ha mosso a rendere con alcuni dotti intcrpetri Crittiani , ed E- 
brei, il cotlum o caput puerile per , spoliorum pulcherrimum , fiore 
dello spoglio : e che Debora non abbia posto il collutti nel nume- 
ro del più , per accennare molti colli o capi , ma per dinotare 
/ alto grado t come nel Salmo primo il beatimeli nes viri , non signi- 
fica , che bealijpmus vir , o anche , come lo rende il Volgato , 
beatus vir , qui non abili . 

Se poi vi fosse , cui piacesse riferire la frase del collum o caput 
pradtc al duce primario dell’ esercito , del che per altro , parlan- 
dosi di persone, non trovo esempio , lasciamo a ciascuno la liber- 
tà di pensare a suo talento : a noi ci basta l’aver procurato di 
far vedere, che in tutta la terza parte di questo versetto non si 
parla, che di spoglio ricamato destinato a Sisara : con qual spoglio 

10 abbraccio non solo le vesti ricamate da distribuirsi anche ai me- 
desimi schiavi ,( se e vero , come crede il Lette, che in quei tem- 
pi si vestissero di simili vesti i schiavi da condursi in trionfo ) 
ma eziandio i drappi ricamati , onde all* usanza dell’ oriente co- 
prire i cavalli di Sisara , quando dovesse tornare in trionfo . 

Vera. ji. Sìcut Sol in ortu suo splendei^. L’Ebreo ha : ficut ortusso- 
lis in robore suo : e gli Settanta , e Teodozione : in potentia sua : 

11 che da noi si è glosatocosìs velut sol , cum surgit cielo aperto , 

ita' splendeant . # , 

Il Mattei su questo versetto non ha verun contento •, ma solo 
dice , che questo ultimo versetto non è del Nunzio , e un epi fonema 
morale del Coro : (vedi sopra al v.zj. ) per esser nella maniera no- 
stra un poco più connesso , ho aggiunto i pochi ( dodici ) versi di 
recitativo . 

Quanto meglio avrebbe fatto il Sig. Mattei ^s* egli si fosse re- 
golato con quel belMttV’ pensieri del dBInaa*» Conte 
A L G A R O T I 

,, La falsa letteratura c peggiore assai dell’ ignoranza . Meglio è 
„ non si muover di luogo , che far cammino , e aver smarrito la 
,, via . 
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